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Il lavoro che vado a presentare, riguarda un argomento di attualità, nel giugno 2013
infatti, l'Organismo italiano di contabilità (da ora OIC) ha pubblicato la nuova bozza
del  principio  contabile  25,  riguardante  il  trattamento  contabile  delle  imposte  sul
reddito.
Scopo del lavoro è quello di andare ad individuare quali sono le differenze rispetto al
vigente principio contabile e le novità che l'Organismo ha cercato di introdurre con
questa bozza.
Quindi inizierò col presentare brevemente l'organismo italiano di contabilità, per poi
passare allo studio del vigente principio contabile 25 (OIC 25) introdotto nel maggio
2005. Verranno trattate le voci di bilancio che riguardano le imposte sul reddito, quindi
iniziando dall'attivo dello stato patrimoniale, i crediti tributari e le imposte anticipate;
passando poi  per  le  voci  del  passivo  del  suddetto  prospetto,  il  fondo  per  imposte
differite e i debiti tributari, fino ad arrivare al conto economico alle voci 21, oneri...con
separata indicazione delle imposte relative ad esercizi precedenti e la voce 22, imposte
sul reddito dell'esercizio, correnti, differite ed anticipate.
In seguito sarà la volta della Nota Integrativa, e di tutte le informazioni/indicazioni che
dovranno essere presenti al suo interno.
Successivamente  passerò  all'approfondimento  della  bozza  che  è  stata  messa  a
disposizione on-line, dallo stesso organismo, con l'intento di far pervenire le proprie
osservazioni sul documento entro il 31 ottobre 2013.
Prima di passare all'analisi delle principali differenze applicative della Bozza rispetto
al precedente principio contabile, ci sarà una breve parte riguardante le differenze sul
piano strutturale della Bozza, ossia l'illustrazione in paragrafi, ecc...
In  seguito  sarà  rivolta  particolare  attenzione  ai  principali  interventi  che  sono  stati
attuati sulla nuovo Bozza, rispetto al precedente principio contabile.
Riprendendo l'elencazione di tali interventi inserita nelle prime due pagine della Bozza
e, nelle pagg. 18 e 19 del presente lavoro, procederò all'analisi analitica di ognuno di
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essi,  cercando  di  evidenziare  tratti  comuni  e  distintivi  con  il  precedente  principio
contabile e fornendo qualche esempio esemplificativo.
Successivamente sarà dato una sguardo al campo internazionale, vista l'importanza che
continuano ad assumere i principi contabili internazionali, analizzando lo IAS 12.
Anche  per  quest'ultimo,  verrà  svolto  un  lavoro  similare  ai  due  principi  nazionali,
quindi  si inizierà da un'analisi strutturale, una visione sul contenuto del testo e uno
sguardo agli esempi numerici contenuti nel suo interno.
Infine si  andrà ad evidenziare le differenze presenti  con i  nostri  principi  contabili,
partendo dalle principali differenze esistenti tra principi nazionali e internazionali di
carattere  generale,  fino  ad  arrivare  alla  differente  informativa  da  inserire  in  Nota
Integrativa con l'ausilio di tabelle.
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1 OIC 25 2005
1.1 L'organismo italiano di contabilità (OIC) e la nascita dell'OIC 25
L'organismo  italiano  di  Contabilità  (OIC),  nasce  dall'esigenza,  avvertita  dalle
principali parti private e pubbliche italiane, di istituire uno “standard setter” nazionale
col fine di esprimere le istanze nazionali in materia contabile.
L'OIC, si è costituito come Fondazione, il 27 novembre 2001; predispone i principi
contabili  per  la  redazione  dei  bilanci  d'esercizio  e  consolidato  delle  imprese,  dei
bilanci  preventivi  e  consuntivi  delle  aziende  non  profit  e  delle  amministrazioni
pubbliche, nazionali e locali.
Inoltre,  coordinando le proprie attività con gli  “standard setter” europei, fornisce il
supporto tecnico per l'applicazione in Italia dei principi contabili internazionali e delle
direttive europee in materia contabile.
I Fondatori di questo organismo, hanno realizzato un assetto istituzionale in grado di
assicurare, negli organi che governano la Fondazione, una equilibrata presenza delle
parti sociali, pubbliche e private, interessate all'informazione contabile e, al contempo,
atta a garantire il soddisfacimento dei  requisiti  di imparzialità e indipendenza delle
scelte.
Il governo dell'OIC è attribuito ai seguenti organi: Collegio dei Fondatori, Consiglio di
Amministrazione,  Comitato  Esecutivo,  Comitato  Tecnico-scientifico  e  Collegio  dei
Revisori dei Conti.
Infine i principi contabili dell'OIC sono soggetti al parere della Banca d'Italia, della
Consob, dell'ISVAP e dei Ministeri competenti nella fattispecie.
Per quel che riguarda il nostro studio, l'OIC, ha emanato il principio contabile 25, nel
marzo del 1999,
Da  questa  prima  pubblicazione,  nel  maggio  2005,  grazie  alla  nuova  stesura  che
vedremo più dettagliatamente nel proseguo, sono state eliminate, oltre alla normativa
fiscale ormai superata, anche le parti che sintetizzavano il raffronto tra i principi in
esso enunciati ed i principi contabili internazionali in vigore a quella data.
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Il presente principio ha lo scopo di definire le imposte sul reddito e quelle ad esso
assimilabili  (incluse le imposte differite ed anticipate), i debiti  tributari,  i fondi per
imposte  ed i  principi  contabili  relativi  alla  loro valutazione e  rappresentazione  nel
bilancio d'esercizio e consolidato di imprese mercantili, industriali e di servizi.
Esula da questo principio la problematica dei sostituti d'imposta, dei contributi statali e
dei crediti d'imposta sugli investimenti.
Il vigente OIC 25 nella parte generale, indica quali sono le voci del bilancio Art. 2424
che prende in considerazione. Precisamente, in base al loro inserimento nel bilancio
d'esercizio, avremo:
         C) ATTIVO CIRCOLANTE
II – Crediti, con separata indicazione, per ciascuna voce, degli importi esigibili 
oltre l’esercizio successivo;
4 bis) crediti tributari
4 ter) imposte anticipate
         B) FONDI PER RISCHI ED ONERI
2) Per imposte, anche differite
       D) DEBITI, con separata indicazione, per ciascuna voce, degli importi esigibili 
oltre l'esercizio successivo:
12) Debiti tributari
L'articolo 2425 c.c. prevede che tra le voci del conto economico siano, infine, indicati:
          E) PROVENTI ED ONERI STRAORDINARI
21) Oneri.......,e delle imposte relative a esercizi precedenti
22) Imposte sul reddito dell'esercizio, correnti, differite e anticipate
Per  tali  voci,  vale  il  principio  generale  della  rappresentazione  veritiera  e  corretta
previsto  dall'Art  2423  Codice  Civile,  nonché  gli  obblighi  di  informazioni
complementari e di deroghe previsti dallo stesso articolo.
Per  rappresentazione veritiera  e corretta,  si  intende  che  le  voci  di  bilancio devono
essere basate su dati veri ed esprimere valutazioni condotte secondo i criteri di legge e
quelli tecnici professionali.
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Chiarezza significa che il bilancio deve essere, non solo veritiero e corretto,  ma anche
esposto in modo tale da consentire al lettore di comprendere la situazione patrimoniale
e finanziaria della società.
Per  quanto  riguarda  invece  l'obbligo  di  informazioni  complementari,  nonostante  il
Codice  Civile  imponga  un  informativa  di  base  obbligatoria,  definisce  che  è
obbligatorio  inserire  anche  altre  informazioni  tali  da  garantire  la  rappresentazione
chiara, veritiera e corretta. Quindi le informazioni complementari vengono aggiunte
qualora  il  lettore  del  bilancio  abbia  bisogno  di  ulteriori  informazioni  per  una
rappresentazione veritiera e corretta.
Per quanto riguarda il contenuto che deve avere la Nota Integrativa, in riferimento al
nostro studio,  valgono le disposizioni dell'Art 2427 Codice Civile; ossia l'obbligo di
indicare i criteri applicati nelle valutazioni e nelle rettifiche di valore e, (punto 14 della
norma), la predisposizione di un apposito prospetto contenente:
a) la descrizione delle differenze temporanee che hanno comportato la rilevazione
di  imposte  differite  ed  anticipate,  specificando  l'aliquota  applicata  e  le
variazioni rispetto all'esercizio precedente, gli importi accreditati o addebitati a
conto economico oppure a patrimonio netto, le voci escluse dal computo e le
relative motivazioni;
b) l'ammontare  delle  imposte  anticipate  contabilizzate  in  bilancio  attinenti  a
perdite dell'esercizio o di esercizi precedenti e le motivazioni dell'iscrizione.
Inoltre è importante ricordare che non deve mancare l'indicazione dei criteri adottati
nella valutazione dei crediti, debiti e fondi per rischi ed oneri.
1.2 Trattamento in bilancio delle voci
 Passiamo quindi ad analizzare nello specifico, le voci di Bilancio che l'OIC 25 va a
disciplinare, precisamente: Crediti e Debiti tributari, i Fondi per imposte, le Passività
per imposte Differite e le Attività per imposte Anticipate.
Naturalmente il trattamento di queste voci è svolto nel rispetto del principio contabile
11 Bilancio d'esercizio – finalità e postulati.
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I principi contabili generali illustrati nell'OIC 11, costituiscono quindi i fondamenti dei
principi contabili applicati e sono quindi da tenere presenti nella valutazione delle voci
sopra elencate.
Il rispetto dei principi di competenza e di rappresentazione veritiera e corretta della
situazione  patrimoniale  e  finanziaria  e  del  risultato  d'impresa  nella  prospettiva  di
continuità  aziendale,  comporta  che  il  trattamento  delle  imposte  sul  reddito  sia  il
medesimo di quello dei costi sostenuti dall'impresa nella produzione del reddito, da
contabilizzare conseguentemente nello stesso esercizio in cui sono stati contabilizzati i
costi  e  i  ricavi  cui  tali  imposte  si  riferiscono,  indipendentemente  dalla  data  di
pagamento delle medesime.
Generalmente  l'ammontare  delle  imposte  dovute  risultante  dalla  dichiarazione  dei
redditi non coincide con l'ammontare delle imposte di competenza dell'esercizio,  in
quanto  frequentemente  i  valori  attribuiti  ad  un  elemento  dell'attivo  o  del  passivo
secondo criteri civilistici differiscono dai valori attribuiti a tali elementi ai fini fiscali,
per effetto delle diversità tra le norme di redazione del bilancio civilistico e quelle
tributarie.
1.2.1 Crediti e Debiti tributari
Dal Codice Civile non emerge alcuna menzione specifica relativa alla valutazione dei
crediti e dei debiti tributari. 
I  crediti  ed  i  debiti  tributari,  iscritti  rispettivamente  nelle  voci  C  II  4bis  e  D12,
includono le attività e le passività per imposte certe e di ammontare determinato, come
ad esempio i crediti per rimborsi d’imposta richiesti e i debiti per imposte dirette e per
l'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP), dovute in base a dichiarazioni o ad
accertamenti e contenziosi divenuti definitivi o ad iscrizioni a ruolo notificate e non
impugnate.
In bilancio la loro classificazione deve rispondere al postulato della chiarezza.
I  debiti  per le singole imposte sono iscritti  al netto di acconti,  ritenute d'acconto e
crediti d'imposta, che siano legalmente compensabili, tranne nel caso in cui ne sia stato
10
chiesto il rimborso; in quest'ultimo caso gli importi di cui è stato chiesto il rimborso
sono esposti tra i crediti tributari.
Per  quanto  riguarda  la  scadenza  dei  crediti  tributari,  si  applicano  le  stesse  regole
previste dall'OIC 15 (i crediti) cioè, la scadenza dei crediti assume rilevanza per dare
separata  evidenziazione in   bilancio ai  crediti  a  breve scadenza rispetto a  quelli  a
media o lunga scadenza; si distinguono quindi in : 
— crediti a breve o correnti: quelli con esigibilità prevista entro i dodici mesi;
— crediti a medio e lungo termine o non correnti: quelli con esigibilità prevista
oltre i dodici mesi.
Occorre  perciò  valutare  quanta  parte  dei  crediti  in  oggetto  verrà  ragionevolmente
incassata  entro  l'esercizio  successivo  e  quanta  parte  oltre  lo  stesso,  ai  fini  di  una
separata indicazione nello stato patrimoniale (OIC 15).
Normalmente i debiti tributari hanno scadenza entro l'esercizio successivo; nel caso
esistessero debiti in tutto o in parte con scadenza oltre l'esercizio successivo, tale parte
degli stessi è indicata distintamente in bilancio.
Quando vi  siano singoli  crediti  o debiti  tributari di  importo rilevante con peculiari
caratteristiche  di  cui  è importante che il  lettore del  bilancio abbia conoscenza,  tali
crediti o debiti hanno separata indicazione nello stato patrimoniale o preferibilmente in
nota integrativa.
Gli  interessi  sui  crediti  vantati  verso  l'erario  sono  calcolati  in  base  alle  modalità
previste dalla normativa vigente e riconosciuti per competenza, proporzionalmente al
credito in essere.
II debiti tributari sono esposti in bilancio al valore nominale, comprensivo di eventuali
sovrattasse, pene pecuniarie e interessi maturati ed esigibili alla data di bilancio.
1.2.2 Fondo per Imposte
Sono inclusi tra i fondi per rischi ed oneri ed  accolgono:
• gli accantonamenti per imposte probabili, aventi ammontare e/o data di
sopravvenienza indeterminata, ad esempio derivanti da accertamenti o
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contenziosi in corso;
• le imposte differite
La loro classificazione in bilancio, come accennato in precedenza, deve rispondere al
postulato  della  chiarezza,  e  sono  iscritti  nella  voce  B.2  del  passivo,  con  separata
indicazione dei fondi per imposte, anche differite rispetto agli altri fondi.
Per quanto riguarda la loro valutazione, occorre tenere presente i principi generali del
bilancio, in particolare quello della competenza e della prudenza.
Brevemente,  il  principio della prudenza si  estrinseca nella regola secondo la quale
profitti non realizzati non devono essere contabilizzati, mentre tutte le perdite anche se
non definitivamente realizzate devono essere riflesse in bilancio; infatti come previsto
dall’art.  2423-bis  comma  1  n.  4  si  deve  tener  conto  dei  rischi  e  delle  perdite  di
competenza dell’esercizio anche se conosciuti dopo la chiusura dello stesso (OIC 11
prudenza).
Il  principio della competenza invece stabilisce che l'effetto delle operazioni e degli
altri eventi deve essere rilevato contabilmente ed attribuito all'esercizio al quale tali
operazioni  ed eventi  si  riferiscono  e non a quello  in cui  si  concretizzano  i  relativi
movimenti di numerario (OIC 11 competenza).
A differenza  dei  debiti  tributari,  il  fondo  per  imposte  comprende  le  passività  per
imposte  probabili,  il  cui  ammontare  o  la  cui  data  di  sopravvenienza  siano
indeterminati, quali accertamenti non definitivi, contenziosi in corso e altre fattispecie
similari.
La valutazione delle passività per imposte probabili è effettuata in base al presumibile
esito  degli  accertamenti  e  dei  contenziosi,  tenendo  conto  di  esperienze  passate,
situazioni  similari,  dell'evoluzione  interpretativa  sia  della  dottrina  che  della
giurisprudenza.
La  contropartita  a  conto  economico  degli  accantonamenti  al  fondo  per  imposte
imputabili ad esercizi precedenti è normalmente rappresentata dalla voce 21 — Oneri
straordinari/  Imposte  relative  a  esercizi  precedenti;  mentre  gli  accantonamenti  di
competenza dell'esercizio nonché le imposte differite e anticipate sono iscritti alla voce
22 — Imposte sul reddito d'esercizio, correnti, differite e anticipate.
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Nell'esercizio di definizione del contenzioso o dell'accertamento, qualora l'ammontare
accantonato  nel  fondo risulti  carente  rispetto all'ammontare dovuto,  la  differenza  è
imputata a conto economico tra gli oneri straordinari per imposte relative a esercizi
precedenti,  in  caso  contrario,  l'eventuale  eccedenza  è  imputata  nei  proventi
straordinari.
1.2.3 Imposte Differite & Imposte Anticipate
Per  il  principio  della  competenza,  nel  bilancio  sono  recepite  le  imposte  che,  pur
essendo di competenza di esercizi futuri sono esigibili con riferimento all'esercizio in
corso (imposte anticipate) e quelle che, pur essendo di competenza dell'esercizio, si








La loro contabilizzazione deriva dalle differenze temporanee tra il valore attribuito ad
una  attività  o  ad  una  passività  secondo  criteri  civilistici  ed  il  valore  attribuito  a
quell'attività o a quella passività ai fini fiscali.
Le differenze temporanee si distinguono in:
— differenze temporanee tassabili;
— differenze temporanee deducibili.
Le  prime  hanno  segno  positivo  in  quanto  danno  luogo  ad  ammontari  imponibili
differenti  negli  esercizi a  venire, generando passività per imposte differite, ne sono
esempi:
• i componenti positivi di reddito tassabili in esercizi successivi a quello in cui
vengono imputati al conto economico civilistico (come le plusvalenze su beni
patrimoniali e strumentali, gli adeguamenti di valore di partecipazioni valutate
con il metodo del patrimonio netto e i dividendi rilevati per competenza);
• i componenti negativi di reddito deducibili fiscalmente in esercizi precedenti a
quello in cui verranno imputati al conto economico civilistico.
Le seconde hanno segno negativo in quanto danno luogo ad ammontari  imponibili
nell'esercizio  in cui  si  rilevano,  generando  attività  per  imposte  anticipate,  ne  sono
esempi:
— i componenti negativi  di reddito deducibili ai  fini fiscali in esercizi successivi a
quello  in  cui  vengono imputati  al  conto  economico  civilistico  a  seguito  di  norme
fiscali che prevedono:
• limitazioni per accantonamenti  a fondi del passivo e per rettifiche di valore,
come:  la  svalutazione  dei  crediti,  i  rischi  contrattuali  su  opere,  forniture  e
servizi  di  durata  ultra-annuale,  l'ammortamento  dei  beni  materiali,
l'ammortamento dei beni immateriali e dell'avviamento, gli oneri derivanti da
operazioni a premio e concorsi a premio, gli altri accantonamenti non previsti
da norme tributarie ecc..
• una deducibilità parzialmente differita, come ad esempio nel caso delle spese di
manutenzione imputate a conto economico, eccedenti il 5% del costo dei beni
materiali  ammortizzabili  e  delle  spese di  rappresentanza,  o  facoltativamente
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differita,  come gli  adeguamenti  per  sopravvenute modificazioni  normative  e
retributive, del fondo di indennità di fine rapporto e dei fondi di previdenza del
personale dipendente, le spese relative a studi e ricerche (art. 108, 1o comma) e
le spese di pubblicità e propaganda; 
• una  rilevazione  per  cassa,  come  le  imposte  deducibili  e  i  contributi  ad
associazioni sindacali e di categoria ;
— i  componenti  positivi  di  reddito  tassabili  in  esercizi  precedenti  a  quelli  in  cui
vengono imputati al conto economico civilistico.
Le  attività  per  imposte  anticipate  derivano,  oltre  che  dalle  differenze  temporanee
deducibili (determinanti un minor carico fiscale futuro), anche dal riporto a nuovo di
perdite fiscali.
Le  attività  per  imposte  anticipate  e le  passività  per  imposte  differite  quindi,   non
devono essere  contabilizzate  se  si  riferiscono  a  differenze  tra  imponibile  fiscale  e
risultato d'esercizio prima delle imposte, che non si riverseranno in esercizi successivi.
Le imposte differite sono calcolate sull'ammontare cumulativo di  tutte le differenze
temporanee tra il valore di una attività o di una passività, incluse le voci del patrimonio
netto; questo metodo è noto come “allocazione globale”. Le voci di patrimonio netto
per le quali possono sorgere differenze temporanee sono rappresentate dalle riserve in
sospensione d'imposta.
Le imposte differite e le imposte anticipate sono conteggiate ogni anno sulla base delle
aliquote in vigore al momento in cui le differenze temporanee si riverseranno.
Qualora fossero previste differenti aliquote fiscali da applicarsi a differenti livelli di
reddito, le imposte differite e anticipate sono calcolate utilizzando le aliquote medie
attese nei periodi in cui le differenze temporanee si riverseranno.
L'ammontare delle imposte anticipate iscritto in bilancio è rivisto ogni anno in quanto
occorre  verificare se continua a sussistere  la ragionevole certezza di  conseguire in
futuro redditi  imponibili fiscali e quindi la  possibilità di recuperare l'intero importo
delle imposte anticipate.
L'iscrizione nello stato patrimoniale dell'attività per imposte anticipate è effettuata solo
se  esistono  i  presupposti  per  il  suo  riconoscimento,  conseguentemente  un'imposta
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anticipata non contabilizzata in passato in quanto non sussistevano i requisiti per il suo
riconoscimento, viene iscritta nell'esercizio in cui tali requisiti emergono.
Per quanto riguarda le perdite fiscali, queste possono essere portate in diminuzione del
reddito imponibile di esercizi futuri, rispettando sempre le condizioni della normativa
tributaria.
Devono sussistere perciò le seguenti condizioni:
• deve esistere una ragionevole certezza di ottenere in futuro imponibili fiscali
che potranno assorbire le perdite riportabili, entro il periodo nel quale le stesse
sono deducibili.  
• le  perdite  in  oggetto  derivano  da  circostanze  ben  identificate,  ed  è
ragionevolmente certo che tali circostanze non si ripeteranno
Se tali condizioni si verificano, il risparmio fiscale verrà iscritto tra le attività dello
stato patrimoniale (C.II. 4-ter), avendo come contropartita in CE un accredito alla voce
22.
Le  imposte  differite  relative  a  operazioni  che  hanno  interessato  direttamente  il
patrimonio  netto, senza transitare da conto economico, sono contabilizzate nel fondo
imposte differite tramite riduzione della posta di patrimonio netto creatasi a seguito
dell'operazione stessa.
Ad esempio potrebbero essere costituite da:
• rivalutazione  di  beni  iscritti  nell'attivo  di  stato  patrimoniale  a  seguito  di
specifiche leggi. Queste ultime prevedono che in contropartita alla rivalutazione
dei  beni  venga  iscritta  una  riserva  nel  patrimonio  netto  non  soggetta  a
tassazione, se non in caso di liquidazione della società o di distribuzione della
riserva stessa. Le imposte differite, saranno contabilizzate nel momento in cui si
prevede il realizzarsi di una delle due ipotesi.
• riserve e fondi in sospensione di imposta;
• conferimenti di aziende in regime di sospensione di imposta.
L'onere fiscale dell'esercizio è rappresentato quindi da:
• gli accantonamenti per le imposte liquidate e da liquidare per l'esercizio;
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• l'ammontare delle imposte  che si  ritiene risulteranno  dovute o che si  ritiene
siano state pagate anticipatamente in relazione a differenze temporanee sorte o
annullate nell'esercizio in corso;
• le rettifiche nello stato patrimoniale ai saldi di imposte differite per tener conto
sia delle variazioni delle aliquote che dell'istituzione di nuove imposte.
Non è consentito utilizzare altri metodi di contabilizzazione.
1.3 Nota Integrativa
Riprendendo quanto  accennato  nel  primo paragrafo,  in  base alle  disposizioni  degli
articoli 2427 punto 4 e 14, 2423-bis e 2423-ter, la nota integrativa, con riferimento alle
imposte sul reddito, deve fornire le seguenti informazioni:
a) le variazioni significative intervenute nella consistenza delle voci debiti e crediti
tributari, rispetto all'esercizio precedente;
b)  le  variazioni  intervenute  nella  consistenza  dei  fondi,  il  loro  utilizzo  e  gli
accantonamenti effettuati;
c) i crediti ed i debiti tributari di rilevante ammontare;
d) la riconciliazione, con le relative spiegazioni, fra l'onere fiscale da bilancio e l'onere
fiscale teorico qualora tali differenze siano significative; 
e) relativamente ai fondi per imposte:
— i criteri adottati per lo stanziamento,
— in presenza di accertamenti o contenziosi con le autorità fiscali, qualora non 
si sia ritenuto opportuno effettuare accantonamenti  al  fondo per imposte,  le  
motivazioni a supporto del mancato stanziamento;
f)  per  quanto  concerne  le  passività  per  imposte  differite  e  le  attività  per  imposte
anticipate è richiesta la seguente informativa, anche tramite la redazione di un apposito
prospetto contenente:
— una descrizione delle principali differenze temporanee che hanno comportato
la rilevazione di imposte differite e anticipate, le voci escluse dal computo e le 
relative motivazioni;
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— l'indicazione dell’aliquota applicata alle differenze temporanee e di eventuali
variazioni rispetto all'esercizio precedente;
— gli importi che sono stati accreditati o addebitati al conto economico o al  
patrimonio netto;
g) relativamente alle perdite fiscali riportabili:
— l'ammontare delle imposte anticipate contabilizzate nel bilancio, relativo a 
perdite dell'esercizio  o a perdite  riportabili  sostenute in esercizi  precedenti,  
fornendo le motivazioni a supporto dell'iscrizione dello stesso;
— l'ammontare del beneficio fiscale connesso a perdite fiscali riportabili non  
ancora contabilizzato in bilancio e le motivazioni della mancata iscrizione.
Infine  sempre  da  dare  all'interno  della  Nota  Integrativa,  vi  è  l'informativa
sull'operazione di disinquinamento, che come vedremo nel momento in cui passeremo
alla trattazione della nuova bozza, non sarà indicato.
In breve,  è previsto che i prospetti di bilancio devono essere redatti in modo da porre
in evidenza la descrizione delle diverse interferenze fiscali eliminate ed un prospetto
riassuntivo degli effetti del disinquinamento, che sia in grado di rendere note al lettore,
le differenze di  importi  nell'anno corrente e in quello precedente,  e  tra gli  importi
prima e dopo il disinquinamento fiscale.
Nell'ultima parte del principio, sono stati  inseriti,  in maniera molto sintetica, alcuni
esempi  pratici  di  rilevazione  e  di  riconciliazione  di  valori;  a  differenza  di  quanto
avviene  nella  Bozza  del  nuovo  principio,  che  come  vedremo  in  seguito,  sarà
ampliamente trattata, con diversi esempi pratici.
Tutto ciò è contenuto nel OIC 25 entrato in vigore nel maggio del 2005.
Nel prossimo capitolo, verrà trattato, evidenziando le differenze con il vigente OIC 25,
la bozza per la consultazione del nuovo OIC 25.
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2  LA  NUOVA  BOZZA  PER  LA  CONSULTAZIONE  DEL  PRINCIPIO
CONTABILE 25
I principali interventi trattati,  vengono elencati nelle prime due pagine della Bozza,
questi  verranno  elencati,  per  poi  essere  trattati  specificatamente  nel  proseguo  del
lavoro:
A) Sono stati eliminati i riferimenti al disinquinamento fiscale.
B)  E’  stata  disciplinata  in  modo  organico  la  rilevazione  della  fiscalità  differita
derivante da: 1) operazioni che hanno effetto sul conto economico; e 2) operazioni che
non hanno effetto sul conto economico (ad es., operazioni straordinarie, rivalutazione
di attività, riserve in sospensione di imposta).
C) È stata inserita una parte dedicata alla fiscalità differita che emerge nei casi in cui il
valore contabile di una partecipazione in società controllate, società collegate o in joint
venture differisca dal valore fiscale.
D) La disciplina delle perdite fiscali riportabili a nuovo è stata aggiornata in base alle
recenti  modifiche  legislative  e  meglio  coordinata  con  la  disciplina  della  fiscalità
differita.
E) Calcolo delle imposte differite e anticipate: l’aliquota fiscale applicabile per il loro
calcolo  è  quella  in  vigore  nell’esercizio  nel  quale  le  differenze  temporanee  si
riverseranno,  previste  dalla  normativa  fiscale  vigente  alla  data  di  riferimento  del
bilancio.
F)  Fiscalità  differita  da  operazioni  che non  hanno effetto  sul  conto  economico:  si
chiarisce in modo esplicito che non si procede alla rilevazione delle imposte differite e
anticipate nel caso di: 1) rilevazione iniziale dell’avviamento e 2) rilevazione iniziale
di un’attività o di una passività in un’operazione che non influenza direttamente né il
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risultato civilistico né il  reddito imponibile e non è un’operazione straordinaria. Si
introducono, inoltre, chiarimenti in merito allo stanziamento della fiscalità differita in
caso di operazioni straordinarie.
G)  E’ stato disciplinato il caso dell’affrancamento dei maggiori valori contabili delle
attività  e  dell’avviamento  che  derivano  da  un’operazione  straordinaria,  quando  la
decisione di avvalersi dell’affrancamento è presa con riferimento all’esercizio in cui
avviene l’operazione straordinaria.
H) In tema di affrancamento dell’avviamento, il principio precisa che il costo pagato
per l’imposta sostitutiva è ripartito lungo la durata del beneficio fiscale derivante dal
riallineamento;  l’ammontare  del  costo  differito  agli  esercizi  successivi  è  rilevato
nell’attivo circolante tra i crediti mediante una voce  ad hoc C.4–quater, Attività per
imposta  sostitutiva  da  riallineamento.  Negli  esercizi  successivi  a  quello  del
riallineamento, in presenza di differenze temporanee derivanti da disallineamenti tra
valori  civilistici  e  fiscale che si  dovessero produrre per effetto di  svalutazioni o di
diversi  criteri  di  ammortamento,  la  società  rileva  le  imposte  anticipate/differite
secondo le disposizioni del principio.
I)  Rivalutazione  di  attività:  viene  disciplinato  il  trattamento  contabile  dell’imposta
sostitutiva da pagare per il riallineamento dei valori civilistici e fiscali.
L)  Consolidato fiscale e trasparenza fiscale: nel principio sono riportate le principali
indicazioni di natura contabile.
Questa è una sintesi dei principali interventi che il principio andrà a trattare.
2.1 Contenuto & differenze.
Iniziando la lettura della Bozza, una prima differenza di carattere strutturale rispetto al
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OIC 25 (2005), è data dal diverso modo con cui l'organismo ha deciso di illustrare il
principio. 
Un primo aspetto, sono il numero di pagine con cui il principio si estende, ben 49
contro le 27 dell'OIC 25 (2005), dovuta in particolar modo alla gran mole di esempi
numerici contenuti nella seconda parte della Bozza.
Altra  caratteristica  strutturale,  come  possiamo  vedere  dalla  figura  2.1,  è  dato
dall'esposizione in piccoli paragrafi numerati ed inseriti in una griglia composta da una
colonna per il numero di definizioni e punti fondamentali presenti nelle varie pagine. 
Possiamo  dire  che  ci  sia  stato  un  avvicinamento,  sempre  per  quanto  riguarda  la
struttura illustrativa del principio, agli IAS che come vedremo nel terzo capitolo del




Tra le definizioni delle prime pagine, vi  è  quella di Onere Fiscale, termine che nel
precedente principio contabile non era presente, a differenza di quanto avviene nello
IAS 12; ossia, l’onere fiscale per una  società rappresenta l’ammontare complessivo
delle imposte sul reddito di competenza dell’esercizio, costituito dalle imposte correnti
e  dalle  imposte  differite  e  anticipate.  L’onere  fiscale  comprende,  dunque,  l’onere
fiscale corrente e differito. 
Questo in breve per quanto riguarda gli aspetti strutturali del principio.
Riprendendo invece gli interventi elencati a pag. 19-20 del presente lavoro, vado ad
analizzare ciascun punto.
A) Sono stati eliminati i riferimenti al disinquinamento fiscale. 
Nel OIC 25 (2005), viene trattata questa problematica all'interno della parte sulla NI
con annesso prospetto esemplificativo, dove si chiede che all'interno dei prospetti di
bilancio  deve  essere  data  un  informativa  sulle  interferenze  fiscali,  i  saldi  residui
all'inizio dell'esercizio corrente e di quello precedente e le imposte differite correlate. 
L'inserimento di questo paragrafo nel OIC 25 (2005) deriva dal fatto che nel 2003,
grazie agli  interventi  del legislatore civilistico e fiscale,  si  restituisce al bilancio la
propria  autonomia  funzionale  e  si  ristabilisce  la  prevalenza  del  principio  della
rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale ed economica della
società  (Art.109 Tuir  D.P.R.  n.  917/1986) .  Precedentemente  infatti,  i  bilanci  delle
società italiane risultavano “inquinati”, contenendo non solo valori civilistici ma anche
valori  frutto dell’applicazione di  norme tributarie,  di  conseguenza,  tali  interferenze
limitando  la  correttezza  e  la  veridicità  della  rappresentazione  d’impresa,  andavano
eliminate. 
B)  E’ stata  disciplinata  in  modo  organico  la  rilevazione  della  fiscalità  differita
derivante da: 
1) operazioni che hanno effetto sul conto economico;
2) operazioni che non hanno effetto sul conto economico;
Sulla fiscalità differita la Bozza fa un ulteriore approfondimento rispetto al OIC 25
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(2005), infatti pone evidenza ai due tipi di operazioni che possono verificarsi, cioè a
quelle che hanno effetto sul conto economico e quelle che non ne hanno effetto. 
Per quanto riguarda le prime, (parr. 40-54), oltre alle indicazioni già contenute nel OIC
25 (2005) riguardo alla loro rilevazione ed alla loro determinazione, nella Bozza, è
stato inserito il  par. 42, indicante le fasi con cui si arriva alla determinazione delle
imposte differite; riprendendo il testo, ciò si articola nelle seguenti fasi:
• l’individuazione delle differenze temporanee alla fine dell’esercizio;
• la determinazione delle perdite fiscali riportabili a nuovo;
•  l’analisi dei tempi di rientro (o annullamento) delle differenze temporanee da
cui traggono origine le attività per imposte anticipate e le passività per imposte
differite;
•  il calcolo della fiscalità differita alla data del bilancio;
•  l’analisi  e  valutazione  delle  attività  per  imposte  anticipate  e  passività  per
imposte differite iscritte in bilancio.
La restante parte, riferita sia alle operazioni che hanno effetto sul conto economico che
a quelle che non ne hanno effetto, sarà analizzata in occasione dei successivi punti. 
C) È stata inserita una parte dedicata alla fiscalità differita che emerge nei casi in cui
il valore contabile di una partecipazione in società controllate, società collegate o in
joint venture differisca dal valore fiscale.
Questa parte si  può dire che sia una “new entry” del  principio contabile 25; viene
esposta nei parr. 85-88, ma rientra nella parte della rilevazione della fiscalità differita
riferita alle operazione che non hanno effetto sul conto economico. 
Infatti viene introdotta nel par. 57: le differenze temporanee imponibili o deducibili
derivanti da investimenti in società controllate, collegate e da partecipazioni in  joint
venture1 sono  rilevate  come  passività  per  imposte  differite  o  attività  per  imposte
1  è  un  accordo  di collaborazione  tra  due  o  più  imprese,  la  quale  unione  definisce  un  nuovo  soggetto
giuridicamente indipendente  dalle imprese che lo costituiscono.   Le imprese  che decidono di  collaborare  si
pongono come obiettivo la realizzazione di un progetto comune di natura industriale o commerciale e che vede
l'utilizzo sinergico di risorse apportate da ciascuna singola impresa partecipante, ma anche un'equa suddivisione
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anticipate... e poi rimanda ai paragrafi indicati in precedenza. 
Le differenze temporanee possono emergere nei casi in cui il valore contabile di una
partecipazione  in  società controllate,  collegate  o joint  venture differisce  dal  valore
della partecipazione riconosciuto ai fini fiscali. A seconda della tipologia di differenza
temporanea, quindi imponibile o deducibile, la società rileverà un'attività per imposte
anticipate oppure una passività per imposte differite, ma in quest'ultimo caso solo se
verranno soddisfatte 2 condizioni:
1. la controllante, l'investitore o il partecipante alla joint venture siano in grado di
controllare i tempi dell'annullamento delle differenze temporanee, ad esempio
mediante la politica di distribuzione degli utili;
2. è probabile che nel prevedibile futuro, la differenza temporanea si annullerà.
Una  società  controllante  (o  una  partecipante  ad  una  joint  venture)  stabilendo  le
politiche  dei  dividendi  della  controllata  (o  della  joint  venture)  è  in  grado  di
determinare  i  tempi  di  annullamento  delle  differenze  temporanee  riferibili
all’investimento,  perciò  non  rileverà  una  passività per  imposte  differite quando ha
stabilito, nel prevedibile futuro che gli utili non saranno distribuiti.
Al contrario, una società che detiene una partecipazione in una società collegata, non
essendo  in  grado  di  stabilire  la  politica  dei  dividendi,  rileva  le  imposte  differite
derivanti  dalle  differenze  imponibili  riferibili  alla  sua  partecipazione  nella  società
collegata. A meno che un patto vincolante tra i soci non stabilisca che non saranno
distribuiti dividendi nel futuro prevedibile.
D La disciplina delle perdite fiscali riportabili a nuovo è stata aggiornata in base alle
recenti  modifiche  legislative  e  meglio  coordinata  con  la  disciplina  della  fiscalità
differita.
La parte riguardante le perdite fiscali,  rientra  nel   sotto-paragrafo della rilevazione
della fiscalità differita su operazioni che hanno effetto sul conto economico.
Oltre a quello previsto nel OIC 25 (2005), la disciplina è stata aggiornata in base a
quanto previsto dal nuovo Art. 84 TUIR che prevede due novità:
dei rischi legati all'investimento stesso ovvero un'equa ripartizione delle possibili perdite o utili.
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• è stato eliminato il limite quinquennale di riporto in avanti delle perdite.
Il vecchio art. 84, co. 1 TUIR, stabiliva che era possibile portare in diminuzione
dei redditi dei periodi d'imposta successivi, la perdita dell'anno in corso, ma non
oltre  il  quinto  esercizio,  per  l'intero  importo  che  trova  capienza  nel  reddito
imponibile di ciascuno di essi.
L'attuale comma 1 Art. 84, stabilisce invece che la perdita può essere computata
in diminuzione del reddito imponibile di ciascun periodo successivo in misura
non  superiore  al  80%  dello  stesso;  con  contestuale  eliminazione  della
riportabilità  delle  perdite  non  oltre  il  quinto  periodo  d'imposta  successivo.
Quindi non c’è più il rischio, presente nella normativa precedente, di perdere la
possibilità di recuperare fiscalmente le perdite qualora non si fosse in grado di
recuperarle nei successivi cinque anni;
• la  seconda novità, riguarda le perdite realizzate nei primi tre periodi d'imposta
dalla data di costituzione; il nuovo comma 2 Art. 84, stabilisce che tali perdite
possono  essere  portate  in  diminuzione  del  reddito  dei  successivi  periodi
d'imposta,  con  le  modalità  previste  al  comma  1,  entro  il  limite  del  reddito
imponibile  di  ciascuno di  essi  e  per l'intero  importo  che trova  capienza  nel
reddito imponibile di ciascuno di essi a condizione che si riferiscano ad una
nuova attività produttiva.2
Interessati dalla nuova disciplina sono esclusivamente i soggetti IRES previsti dall'art.
73 lettere ), b) e d), del Tuir.
Inoltre, secondo quanto stabilito dal par. 52, si ha ragionevole certezza del recupero di
dette perdite, quando:
– esiste una proiezione dei risultati fiscali della società (pianificazione fiscale) per
un ragionevole periodo di tempo in base alla quale si prevede di avere redditi
imponibili sufficienti per utilizzare le perdite fiscali; e/o
– vi sono imposte differite relative a differenze temporanee imponibili, sufficienti
2 Esempio: una società Alfa srl costituita nel 2009, che abbia subito nei primi tre periodi d'imposta di attività
(2009, 2010 e 2011) perdite per complessivi 50.000 euro e che nel 2012 subisca una perdita ulteriore di
10.000 euro, potrà utilizzare:
     – per intero e senza limiti di temporali le perdite generate nel 2009-2010-2011; 
     – nei limiti dell'80% del reddito imponibile, la perdita relativa al periodo d'imposta 2012.
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per  coprire  le  perdite  fiscali,  di  cui  si  prevede  l’annullamento  in  esercizi
successivi.  Il  confronto  è  fatto  tra  perdita  fiscale  e  differenze  imponibili  in
futuro.
La disciplina delle perdite fiscali, fa riferimento anche all'ulteriore novità della bozza,
riguardante la trattazione del regime di consolidato fiscale di cui tratterremo in seguito.
E Calcolo delle imposte differite e anticipate: l’aliquota fiscale applicabile per il loro
calcolo  è  quella  in  vigore  nell’esercizio  nel  quale  le  differenze  temporanee  si
riverseranno,  previste  dalla  normativa  fiscale  vigente  alla  data  di  riferimento  del
bilancio.
Per  il  calcolo  della  tassazione  anticipata  e  differita  è  previsto  che  le  stesse  siano
conteggiate  ogni  anno  sulla  base  delle  aliquote  in  vigore  al  momento  in  cui  le
differenze temporanee si riverseranno, apportando adeguati aggiustamenti in caso di
variazioni di aliquota rispetto agli esercizi precedenti, purché la norma di legge che
varia l’aliquota sia stata già emanata alla data di redazione del Bilancio. 
Le imposte anticipate e differite saranno calcolate sull'ammontare cumulativo di tutte
le differenze temporanee dell'esercizio.
Se la normativa  fiscale non  stabilisce le aliquote fiscali  in vigore nell'esercizio nel
quale  le  differenze  temporanee  si  riverseranno,  la  società  calcola  le  imposte
anticipate/differite  sulla  base  delle  aliquote  in  vigore  alla  data  di  riferimento  del
bilancio.
Esempio: La società Alfa al 31/12/n, data di riferimento del bilancio,  deve verificare quale
sarà l'aliquota fiscale dell'esercizio (n+3) in cui si riverseranno le differenze temporanee. In
base alla normativa vigente al 31/12/n, l'aliquota è stabilita nel 27%.
Le  imposte  anticipate/differite,  saranno  quindi  calcolate  e  rilevate  in  bilancio  applicando
l'aliquota del 27% (aliquota prevista dalla normativa per l'esercizio n+3) e non quella vigente
per l'esercizio n. 
Non si  tiene  conto  nemmeno  di eventuali  altre  aliquote  contenute  in  progetti  di  legge  o
annunci governativi non ancora trasformatesi in legge alla data del 31/12/n.
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F  Fiscalità differita da operazioni che non hanno effetto sul  conto economico: si
chiarisce in modo esplicito che non si procede alla rilevazione delle imposte differite e
anticipate.
Le  differenze  temporanee  possono  sorgere  anche  a  seguito  di  operazioni  che  non
transitano dal conto economico, come ad esempio, operazioni straordinarie (fusioni,
scissioni o conferimenti),  rivalutazione  di  attività  iscritte  nello  stato  patrimoniale a
seguito di specifiche leggi, riserve in sospensione di imposta.
Le attività per imposte anticipate e le passività per imposte differite sono rilevate  in
bilancio nell'esercizio in cui emergono le differenze temporanee, salvo nei  seguenti
casi:
– rilevazione iniziale dell'avviamento: l'avviamento è infatti pari all'eccedenza del
prezzo pagato rispetto al fair value degli elementi dell'attivo acquisiti. Essendo
quindi una voce residuale, non viene rilevata una fiscalità differita, in quanto
l'iscrizione  delle  imposte  differite  comporterebbe  un  aumento  del  valore
contabile dell'avviamento determinando un contemporaneo incremento di pari
importo dell'attivo e del passivo. 
Tutto ciò renderebbe l'informazione contenuta nel bilancio meno trasparente.
Le  successive  riduzioni  della  passività  fiscale  sono  parimenti  ininfluenti  in
quanto legate all'iniziale rilevazione.3 
Esempio:  Alfa, a seguito di un operazione straordinaria rileva avviamento per 100, ma con
valore fiscale 0; Alfa non rileva imposte differite su tale avviamento.
L'anno  successivo,  rileva  una  perdita  di  valore  pari  a  30.  L'importo  della  differenza
temporanea imponibile si riduce dello stesso importo, quindi da 100 a 70.
Il  decremento  nel  valore  della  differenza  temporanea  imponibile  non  rileva  ai  fini  della
contabilizzazione  delle  imposte  differite  in  quanto  riferita  alla  rilevazione  iniziale
dell'avviamento. La società continua a non rilevare le imposte differite sull'avviamento.
3 Vedi anche IAS 12.21
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– rilevazione iniziale di un'attività o di una passività in un operazione che non
influenza direttamente ne il risultato civilistico ne il reddito imponibile e non è
un operazione straordinaria.
Per  quanto  riguarda  gli  aspetti  contabili,  mentre  la  fiscalità  differita  originata  da
operazioni  che  incidono sul  conto  economico  deve  essere  contabilizzata  nel  conto
economico stesso, la fiscalità differita derivante da operazioni che hanno interessato il
solo patrimonio netto deve essere contabilizzata nel fondo imposte differite riducendo
la  posta  di  patrimonio  netto  creatasi  a  seguito  dell'operazione  stessa,  senza  cioè
transitare dal conto economico.
Dopo la rilevazione iniziale, le variazioni nelle imposte differite sono riversate al conto
economico alla voce 22 coerentemente con l'annullamento negli  esercizi successivi
delle differenze temporanee alle quali si riferiscono.
Per quanto riguarda invece le imposte differite relative  a operazioni che non hanno
interessato direttamente il patrimonio netto (ad es.  la fusione per incorporazione in
assenza di un avanzo da concambio), non transitano né dal conto economico né dal
patrimonio netto. Le imposte differite sono calcolate sul plusvalore attribuito al valore
contabile delle attività, in sede di allocazione della differenza di fusione, nei limiti del
valore corrente della stessa attività. Il plusvalore attribuito è pari alla differenza tra il
valore corrente dell’attività e il suo valore contabile ante operazione (par. 60). ..segue..
G & H:  
G) E’ stato disciplinato il caso dell’affrancamento dei maggiori  valori contabili
delle attività e dell’avviamento che derivano da un’operazione straordinaria, quando
la decisione di avvalersi dell’affrancamento è presa con riferimento all’esercizio in
cui avviene l’operazione straordinaria.
H) In  tema di  affrancamento  dell’avviamento,  il  principio  precisa  che  il  costo
pagato  per  l’imposta  sostitutiva  è  ripartito  lungo  la  durata  del  beneficio  fiscale
derivante dal riallineamento; l’ammontare del costo differito agli esercizi successivi è
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rilevato  nell’attivo  circolante  tra  i  crediti  mediante  una  voce  ad  hoc  C.4–quater,
Attività per imposta sostitutiva da riallineamento.
La legge del 24 dicembre 2012 n.228 (Legge di  stabilità 2013), è intervenuta sulla
disciplina  della  deducibilità  fiscale  degli  ammortamenti  relativi  ai  valori  di
avviamento,  marchi  d'impresa  ed  altre  attività  immateriali  ricomprese  nelle
partecipazioni di controllo ed emersi a seguito di operazioni straordinarie.4
Facendo una breve sintesi degli interventi legislativi precedenti, grazie all'introduzione
dell'Art  176  comma  2-ter  D.P.R.  22  Dicembre  1986  n.  917,  si  è  consentito
l'affrancamento fiscale dei maggiori valori attribuiti ad immobilizzazioni materiali ed
immateriali  emersi  a  seguito  di  operazioni  di  fusione,  scissione  e  conferimento
d'azienda mediante il pagamento di un imposta sostitutiva dell'IRPEF, IRES, IRAP,
con aliquota del:
• 12% sulla parte dei maggiori valori ricompresi nel limite di 5 milioni di euro;
• 14% sulla parte dei maggiori valori che eccede il limite di 5 milioni di euro e
fino ai 10 milioni di euro;
• 16% sulla parte dei maggiori valori che eccede i 10 milioni di euro.
Oggetto dell'affrancamento è rappresentato dalla differenza tra il valore di iscrizione in
bilancio dei predetti elementi patrimoniali ed il valore fiscalmente riconosciuto che i
medesimi elementi patrimoniali avevano in capo alla società dante causa.
Esempio: a seguito di un'operazione straordinaria, una società Alfa decide di voler iscrivere in
bilancio  un  maggior  valore  di  un  immobile  di  12  milioni  di  euro.  Il  suo  valore  fiscale
riconosciuto è pari a 5 milioni di euro.
Alfa dovrà versare un imposta sostitutiva pari a:
12 Milioni – 5 Milioni = 7 Milioni differenza su cui calcolare le imposte sostitutive.
12% su 5 Milioni =  600.000
14% su 2 Milioni = 280.000
Tot imposta sostituita da versare  = 880.000 euro
4 Affrancati ai sensi delle disposizioni del decreto legge del 6 Luglio 2011 n.98 (Manovra estiva), e del decreto
legge del 6 Dicembre 2011 n. 201 (Decreto Monti)
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E' stato inoltre previsto, per l'avviamento, marchi d'impresa ed altre attività immateriali
ricomprese  nelle  partecipazioni  di  controllo  ed  emersi  a  seguito  di  operazioni
straordinarie,  la  possibilità  di  affrancare  i  maggiori  valori  iscritti,  mediante  il
pagamento di un imposta sostitutiva  pari al 16% e da versare entro un unica soluzione
entro il termine di versamento a saldo delle imposte relative all'esercizio nel corso del
quale è stata posta in essere l'operazione straordinaria.5
Successivamente, era stato poi data la possibilità di versare l'imposta sostitutiva (del
16% per l'avviamento) in tre rate.
Tale previsione è stata abolita dalla predetta  legge del 24 dicembre 2012 n.228 (Legge
di stabilità 2013).
La bozza nel par. 83 infatti dice che l’affrancamento dell’avviamento conseguente al
pagamento dell’imposta sostitutiva determina il riallineamento tra il valore contabile e
il valore fiscale dell’avviamento.
Il costo pagato per l’imposta sostitutiva è ripartito lungo la durata del beneficio fiscale
derivante dal riallineamento. 
L’imposta sostitutiva rappresenta, infatti,  un’anticipazione di  futuri  oneri  fiscali che
altrimenti  la  società sarebbe tenuta a corrispondere ad aliquota piena negli  esercizi
successivi, qualora non avesse aderito al regime fiscale agevolativo.
L’ammontare del costo differito agli esercizi successivi è rilevato nell’attivo circolante
tra i crediti mediante una voce ad hoc C.4–quater Attività per imposta sostitutiva da
riallineamento  .  La  quota  del  costo  dell’imposta  sostitutiva  di  competenza
dell’esercizio  è  iscritta  nella  voce  22  del  conto  economico  Imposte  sul  reddito
dell’esercizio. Il debito riconducibile all’imposta da pagare è rilevata nella voce D.12
“debiti tributari” del passivo patrimoniale.
Quindi  al  momento  della  sua rilevazione iniziale dell'operazione di  riallineamento,
l'avviamento  è  riconosciuto  ai  fini  fiscali  senza  far  sorgere  alcuna  differenza
temporanea che comporti la rilevazione di imposte anticipate o differite.6
5 La norma ha riguardato anche i crediti (aliquota 20%), e le attività diverse da quelle indicate nell'Art. 176-
2°comma tuir (ad esempio rimanenze).
6 Il valore contabile dell'avviamento sarà uguale al suo valore fiscale.
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Per  quanto  riguarda  la  rilevazione  della  fiscalità  differita  sulle  attività  e
passività  acquisite  a  seguito  di  cessione,  conferimento,  fusione  o  scissione  (dalla
società cessionaria,  conferitaria,  incorporante o risultante dalla  fusione,  beneficiaria
nella scissione), le differenza temporanee sorgono quando il valore riconosciuto ai fini
fiscali alle attività e passività è diverso rispetto al valore contabile attribuito in sede di
allocazione del costo di acquisto della società.
Esempio:  In  sede  di  un  conferimento  tra  la  società  Alfa  (conferente)  e  la  società  Beta
(conferitaria), dalla perizia effettuata, emergono i seguenti valori dei beni materiali:
valori contabili valori di perizia plusvalori
impianti 200.000 210.000   10.000
macchinari   40.000 145.000 105.000
attrezzature   25.000   37.000   12.000
Si calcola perciò il relativo  fondo imposte differite, che la conferitaria andrà ad iscrivere al
momento della rilevazione dell'operazione.
(10.000 + 105.000 + 12.000) x 0,314 = 39.878 
Nel termine di 180gg (termine ultimo per verificare la  corretta valutazione degli elementi
oggetto di conferimento), a seguito di un controllo, gli amministratori di Beta, a seguito di una
nuova perizia, si accorgono che il valore reale degli elementi conferiti è inferiore di oltre un
quinto; quindi:
valori di perizia valori emersi in seguito
 impianti 210.000 201.000
macchinari 145.000   40.000
attrezzature   37.000   30.000
Si dovrà ridurre il fondo imposte differite precedentemente creato;
(201.000 + 40.000 + 30.000) = 271.000 – 265.000 = 6.000




fondo imposte differite 37.994
minusvalenze 83.006
impianti     9.000
macchinari 105.000
attrezzature     7.000
Similmente,  un’operazione  di  fusione  in cui  il  disavanzo emergente è  imputato ad
un’attività nel bilancio di apertura della società incorporante o risultante dalla fusione
e  il  valore  riconosciuto  fiscalmente  continua  ad  essere  pari  al  costo  fiscalmente
riconosciuto  nel  bilancio  della  società  incorporata  o fusa,  si  genera una  differenza
temporanea imponibile che richiede l’iscrizione di imposte differite.
Quindi in conclusione, se l'operazione straordinaria genera una differenza temporanea,
la società acquirente iscrive le relative imposte differite o anticipate alla data in cui
avviene  l'operazione,  a  fronte  dei  maggiori  o  minori  valori  rispetto  ai  valori
fiscalmente riconosciuti. 
Tali imposte hanno l'obiettivo di neutralizzare i maggiori o minori carichi fiscali che
potranno emergere negli esercizi successivi.
Se la decisione di riallineare i valori fiscali ai maggiori valori contabili dell’attivo è
presa  con  riferimento  all’esercizio  in  cui  avviene  l’operazione,  la  società  calcola
l’imposta sostitutiva sul plusvalore attribuito al valore contabile delle attività, in sede
di allocazione della differenza di  fusione, nei  limiti del  valore corrente della stessa
attività. In questo caso, l’imposta sostitutiva è iscritta come debito tributario alla voce
D. 12, in quanto l’aliquota sostitutiva è conosciuta fin dal momento dell’operazione
straordinaria.
Se invece questa decisione viene presa con riferimento ad un esercizio successivo a
quello dell’operazione, la società: 
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• elimina il fondo imposte differite in contropartita alla rilevazione di un provento
nella  voce  22  del  conto  economico,  in  quanto  viene  meno  la  differenza
temporanea imponibile;
• contemporaneamente, iscrive un costo per l’imposta sostitutiva alla voce 22, in
contropartita alla rilevazione di un debito tributario. 
Pertanto, a fronte del beneficio economico derivante dall'eliminazione del  fondo, la
società sostiene un costo per l'imposta sostitutiva che mitiga il beneficio.
I) Rivalutazione di  attività: viene  disciplinato il  trattamento contabile dell’imposta
sostitutiva da pagare per il riallineamento dei valori civilistici e fiscali.
Come indicato nei  parr.  60-66,  qualora i  provvedimenti  normativi  lo consentano,  è
possibile  effettuare  la  rivalutazione  di  un  attività  rilevata  nello  stato  patrimoniale,
iscrivendo in  contropartita  del  maggior  valore  dell'attivo,  una  apposita  riserva  nel
patrimonio netto.
I  maggiori  valori  dell'attività  a seguito  della rivalutazione,  possono  essere  o  meno
riconosciuti anche ai fini fiscali a fronte del pagamento di un'imposta sostitutiva, come
detto in precedenza.
2 scenari:
1) se i maggiori  valori iscritti  nell'attivo non sono riconosciuti ai  fini fiscali,  la
rivalutazione determina l’insorgenza di una differenza temporanea tra il valore
contabile dell’attività rivalutata e il  suo valore ai  fini  fiscali.  Alla data della
rivalutazione,  la  società  iscrive  pertanto  le  imposte  differite,  Ires  e  Irap,
direttamente  a  riduzione  della  riserva  iscritta  nel  patrimonio  netto.  Negli
esercizi  successivi,  le  imposte differite,  sono  riversate a conto  economico in
misura corrispondente al realizzo del maggior valore.7
Ipotizziamo di voler iscrivere un maggior valore di 1000 ad un impianto in seguito ad una
rivalutazione senza voler riconoscere il maggior valore ai fini fiscali. La scrittura sarà:




Riserva di rivalutazione 686
F.do imposte differite (1000 x 0,314) 314
2) Se al contrario i maggiori valori vengono riconosciuti fiscalmente, non sorgerà
alcuna differenza e quindi non ci sarà bisogno di iscrivere le imposte differite.
Il pagamento dell'imposta sostitutiva determina l'iscrizione di un debito tributario nello
stato patrimoniale della società a fronte della riduzione della riserva di rivalutazione.
Gli eventuali interessi dovuti in caso di pagamento rateale dell'imposta sostitutiva sono
rilevati per competenza quando matureranno e imputati al conto economico.
Esempio in riferimento ai punti F-G-I.
La società Alfa, a seguito di un operazione di fusione per incorporazione, rileva un disavanzo
di fusione pari a 3.500. Tale disavanzo è imputato al valore degli immobili e, per il residuo ad
avviamento.
Valore corrente immobili: 22.000
Valore contabile ante-fusione: 18.000
Differenza   4.000
L'aliquota fiscale considerata è (in via semplificativa) del 30%.
In questo scenario si possono verificare 2 ipotesi:
1) Ipotesi di NON riallineamento dei valori fiscali. 
In questo caso, Alfa rileverà l'operazione con la seguente scrittura:
dare avere
Immobili 4.000
Avviamento   700
F.do imposte differite 1.200
Disavanzo di fusione 3.500
Le imposte differite sono calcolate sul maggior valore degli immobili e quindi:
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4.000 x 30% = 1.200
Di conseguenza, l'avviamento,  rappresenta la  differenza che residua dopo l'allocazione del
costo di acquisizione delle attività e delle passività iscritte con l'operazione straordinaria.
Supponiamo invece che il valore corrente degli immobili fosse stato tale da poter imputarvi
l'intero valore del disavanzo. In questo caso non si rileva alcun avviamento in quanto:
dare avere
Immobili 5.000
F.do imposte differite  (5.000 x 30%) 1.500
Disavanzo di fusione 3.500
2) Ipotesi di riallineamento dei valori fiscali
In questo caso, Alfa  decide di riallineare i  valori fiscali ai maggiori valori contabili degli
immobili e dell'avviamento. L'aliquota considerata per effettuare il  riallineamento è pari al
15%. La società quindi effettua l'allocazione del disavanzo di fusione sulle attività e passività
acquisite (immobili) e contestualmente rileva gli effetti contabili derivanti dal riallineamento
del valore fiscale dell'avviamento.
Si procede  per  prima  cosa ad allocare il  disavanzo  ed a determinare l'imposta sostitutiva
relativa al maggior valore fiscalmente riconosciuto:
dare avere
Immobile 4.000
Avviamento    100
Disavanzo di fusione 3.500
Debiti tributari    600
I debiti tributari vengono calcolati applicando al maggior valore degli immobili l'aliquota del
15% (4.000 x 30%); mentre l'avviamento viene calcolato per differenza tra il maggior valore
riconosciuto e la sua imposta sostitutiva (quindi 4.000 – 600) ed il valore del disavanzo di
fusione (3.500), quindi 3.500 – 3.400.




Attività per imposta sostitutiva 15
da riallineamento
Debiti tributari 15
Il costo dell'imposta sostitutiva pagato per  il  riallineamento dell'avviamento è determinato
come segue 100 x 30%; ed è ripartito lungo la durata del futuro beneficio fiscale derivante dal
riallineamento. La voce “attività per imposta sostitutiva da riallineamento” viene iscritta in
bilancio nello Stato Patrimoniale nella voce C.4-quater dell'Attivo Circolante.
L) Consolidato fiscale e trasparenza fiscale: nel principio sono riportate le principali
indicazioni di natura contabile.
Argomento che non viene trattato per niente nel precedente OIC 25.
Il presente paragrafo  ha lo scopo di fornire indicazioni sul trattamento contabile delle
imposte nel caso in cui una società opti per il regime di consolidato fiscale oppure per
il regime di trasparenza fiscale.8
Vediamo cosa dice la Bozza:
Consolidato fiscale  . 
Il consolidato fiscale può essere:
• consolidato nazionale; 
• consolidato mondiale;
in entrambe le ipotesi,  si arriva alla determinazione di un unica base imponibile del
gruppo,  in  capo alla consolidante,   procedendo a sommare tutte  le  basi  imponibili
IRES  di  ciascuna  società  aderente  al  consolidato,  determinando  il  “reddito
complessivo globale”.
Gli  imponibili  delle società che partecipano al  consolidato sono assunti  per l'intero
8 Per il regime della trasparenza fiscale TUIR Art. 115; 
  per il regime del consolidato fiscale TUIR Art. 117-142.
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importo, indipendentemente dalla quota di partecipazione ad esse riferibili (metodo di
consolidamento integrale); così come le perdite fiscali di talune società possono essere
utilizzate per portare in diminuzione dei redditi prodotti dalle altre società del gruppo
Compito della consolidante  è  quello  di  calcolare l'imposta sul  reddito complessivo
globale e di versamento del saldo e degli acconti nei confronti dell'erario.
Le consolidate  e la consolidante,  per poter optare per il  regime di  consolidamento
devono  esercitare congiuntamente tale opzione.
Nel  consolidato  mondiale,  come  indica  la  parola,  viene  estesa  la  possibilità  di
includere nella tassazione di gruppo anche società non residenti, con gli stessi criteri e
modalità previste per il consolidato nazionale, salvo alcune peculiarità. 
Alla controllante italiana, saranno imputati per trasparenza9 i redditi  imponibili e le
perdite fiscali delle controllate estere, ricalcolati in  base alle regole fiscali nazionali in
proporzione alla quota di partecipazione complessiva.
Tutti  i  rapporti  derivanti  dall'adesione al  consolidato,  devono essere regolati  da  un
contratto di consolidamento fiscale, che può prevedere la ripartizione degli eventuali
benefici,  sia  di  ordine  finanziario  che  di  ordine  economico;  il  criterio  di
ripartizione/utilizzo delle perdite fiscali all'interno delle società del gruppo; gli effetti
contabili che derivano proprio dall'applicazione del consolidamento.
Le società consolidate, devono comunque calcolare ed iscrivere nel proprio bilancio
d'esercizio il  carico fiscale inerente all'Ires,  tenendo conto  delle norme tributarie e
degli  accordi  di  natura  privatistica  tra  le  stesse  società;  quindi  ognuna  deve
eventualmente determinare le proprie imposte anticipate, correnti e differite.
Anche  per quanto riguarda  l'Irap,  ogni società consolidata  rileva  l'imposta su  base
separata.
La società consolidante iscrive nello stato patrimoniale:
 i crediti verso le società consolidate per le imposte correnti sugli imponibili
Ires positivi di queste ultime da versare alla consolidante, da classificarsi nella
voce  “C II 2) crediti verso imprese controllate”;
 i debiti verso le società consolidate per il compenso dovuto a queste ultime per
9 Indipendentemente dalla distribuzione degli utili.
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il trasferimento alla consolidante delle perdite Ires da esse generate nel periodo
di vigenza del consolidato fiscale, da classificarsi nella voce “D 9) debiti verso
imprese controllate”;
 i debiti verso le società consolidate a fronte del trasferimento da queste ultime
alla consolidante di eccedenze Ires formatesi in esercizi precedenti, di crediti
d’imposta e di  ritenute subite,  da classificarsi  nella voce “D 9) debiti  verso
imprese controllate”;
 il  credito  o  il  debito  verso  l’erario  per  il  saldo  Ires  determinato  su  base
consolidata, rilevato rispettivamente nelle voci “C II 4-bis) crediti tributari” e
“D 12) debiti tributari”;
le attività e le passività per imposte differite calcolate sulle proprie differenze
temporanee  e  sulle  proprie  perdite  Ires  generate  ante  e  post adesione  al
consolidato
le  società  consolidate  di  conseguenza,  iscrivono  nello  stato  patrimoniale:  i
debiti verso la società consolidante per le imposte correnti sull’imponibile Ires
positivo da versare alla consolidante, da classificarsi nella voce “D 11) debiti
verso controllanti”;
i  crediti  verso  la  società  consolidante  per  il  compenso  da  ricevere  per  il
trasferimento alla consolidante delle perdite Ires generate dalla consolidata nel
periodo di vigenza del consolidato fiscale, da classificarsi nella voce “C II 4)
crediti verso controllanti”; nonché il compenso per il trasferimento delle perdite
fiscali alla consolidante in una sottovoce del CE al 22) denominata “Proventi
da consolidato fiscale”
 i crediti verso la società consolidante a fronte del trasferimento di eccedenze
Ires formatesi  in esercizi  precedenti,  di crediti  d’imposta e di  ritenute subite
dalla consolidata, da classificarsi nella voce “C II 4) crediti verso controllanti”;
le attività e le passività per imposte differite calcolate sulle proprie differenze
temporanee, sulle proprie perdite Ires riportabili a nuovo generate in esercizi
precedenti all’adesione al consolidato fiscale e sulle perdite Ires trasferite alla
consolidante successivamente all’adesione, da classificarsi rispettivamente nelle
38
voci “C II 4-ter)  imposte anticipate” e  “B 2) fondi  per rischi ed oneri  per
imposte, anche differite”.
Esempio: 
La società Alfa (consolidante) consolida la  Beta (consolidata).  Al termine dell'esercizio, al
31/12/n,  le  due  società  hanno  prodotto  rispettivamente  10.000  e  6.000  euro  di  reddito
imponibile. Ipotizzando un aliquota d'imposta del 40% vediamo come si devono comportare




Debito per consolidato fiscale 4.000
Credito v/controllata B 2.400
Debito per consolidato fiscale 2.400
Debito per consolidato fiscale 6.400
Debiti tributari 6.400
Imposte correnti 2.400
Debito verso controllante A 2.400
Partendo sempre dal caso precedente, si ipotizza che B abbia una perdita fiscale di 2.000 e che
il  contratto  di  consolidamento  preveda  il  riconoscimento  immediato  alla  consolidata  del
beneficio derivante dalla cessione di perdite fiscali.
In questo caso la consolidante rileverà non più un credito ma un debito verso la controllata per
un importo pari a (2.000 x 40%) = 800
dare avere
Credito verso controllante 800
Imposte correnti: proventi
  da consolidato fiscale 800
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La consolidante rileva le imposte 
correnti riferite al proprio reddito 
imponibile e rileva il credito verso la 
controllata pari all'importo delle 
imposte sul proprio reddito 
prodotto, derivante dall'obbligo 
della controllante di versare 
all'erario le imposte.
Di conseguenza, la società B 
rileverà il debito verso A.
Se invece il contratto prevede che il riconoscimento del beneficio connesso alla perdita fiscale
trasferita dalla consolidata sia subordinato al conseguimento di futuri redditi imponibili della
consolidata medesima, la consolidante rileverà:
dare avere
Debito per consolidato fiscale 4.000
Debiti tributari 3.20010
F.do per imposte da cons. fiscale   800
Con riferimento a quest'ultima ipotesi,  nell'esercizio n+1, le  due società producono redditi




Debito verso controllante A 1.200
Debito verso controllante A 800
Imposte correnti: proventi 800
da cons. fiscale
Imposte correnti 1.600
Debito per consolidato fiscale 1.600
Credito verso controllata B 1.200
Debito per consolidato fiscale 1.200
F.do imposte da cons. fiscale 800
Credito v/controllata B 800
10 Dato da: (10.000-2.000) x 40%
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Beta rileva le imposte relative al 
reddito dell'es. n+1; di 
conseguenza, avendo prodotto 
redditi futuri può ottenere il 
beneficio derivante dalla perdita 
dell'es. n trasferita.
Alfa a sua volta rileva le proprie 
imposte correnti, il credito nei 
confronti della consolidata per le 
imposte dell'es n+1, chiuderà il 
fondo aperto nell'es. n e infine 
rileverà i debiti tributari
Debito per consolidato fiscale 2.800
Debiti tributari 2.800
Esempio con perdite fiscali maggiori di redditi fiscali.
Alfa consolidante reddito imponibile 10.000
Beta consolidata perdita fiscale 8.000
Gamma consolidata perdita fiscale 5.000
Si verifica perciò una perdita eccedente il reddito imponibile di 3.000 euro. La società Alfa
dovrà valutare la recuperabilità di dette perdita negli esercizi successivi e, una volta presa la
decisione, la comunicherà alle consolidate in modo da consentirgli l'iscrizione in bilancio di
imposte anticipate e del credito nei propri confronti.
Altro  punto  da non tralasciare  nel  contratto  di  consolidato,  riguarda  la  modalità  con cui
avviene la compensazione degli imponibili fiscali con le perdite. Ipotizziamo che ciò avvenga
in proporzione alle perdite generate nel periodo, quindi:
10.000 x (8.000/13.000) = 6.155 compensazione con Beta
10.000 x (5.000/13.000) = 3.845 compensazione con Gamma
quindi le perdite eccedenti recuperabili negli esercizi futuri saranno:
Beta: 8.000 – 6.155 = 1.845
Gamma: 5.000 – 3.845 = 1.155
dare avere
Imposte correnti 4.000
Debito per consolidato fiscale 4.000
Debito per consolidato fiscale 4.000
Debito v/controllata Beta 2.462
Debito v/controllata Gamma 1.538
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Alfa rileva le imposte sul proprio 
reddito imponibile e rileva il debito 
verso le due controllate, relativo al 
risparmio di imposta.
Credito v/controllante A11 2.462
Imposte correnti: proventi 
da consolidato fiscale 2462
Attività per imposte anticipate 738
Imposte differite 738
Esempio: vediamo infine cosa succede nel caso in cui ci sia l'utilizzo di acconti di imposta e
imposte a credito. Abbiamo la società Alfa consolidante con un reddito imponibile di 10.000
euro; la società Beta consolidata con un reddito imponibile di 4.000 euro e un acconto versato
in precedenza di 500 euro; e la società Gamma consolidata con una perdita fiscale di 2.000
euro.
Imposte correnti 4.000
Debito per consolidato fiscale 4.000
Credito v/controllata Beta 1.600
Debito per consolidato fiscale 1.600
Debito per consolidato fiscale 800
Debiti v/controllata Gamma 800
Credito per acconto IRES 500
Debiti v/controllata Beta 500
Debito per consolidato fiscale 4.800
Credito per acconto IRES 500
Debiti tributari 4.300
11 Dato che le scritture delle due controllate sono le medesime, per brevità rileviamo solo le scritture di Beta.
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La consolidante rileva:
- le imposte correnti sul proprio 
reddito generato;
- il credito v/Beta per le imposte 
che andrà a versare;
- il debito verso Gamma per la 
compensazione della perdita;
- il debito v/Beta per l'acconto 
versato in precedenza;
- infine, rileva i debiti tributari totali 
dell'esercizio.
Beta chiude il credito per acconto 
IRES e rileva il proprio debito v/ la 
controllante per le imposte generate 
nell'esercizio.
Le due controllate eseguiranno le 
medesime scritture; ossia rileveranno 
prima il credito derivante dalla perdita 
ceduta; Per poi rilevare (nel caso in 
cui la consolidante stabilisca  che ci 
sono buone probabilità di ottenere 
redditi imponibili futuri),  le attività per 
imposte anticipate sulle perdite fiscali 
eccedenti pari a: 1845 x 40% = 738 
(per Beta).
Credito v/controllante A 500
Credito per acconto IRES 500
Imposte correnti 1.600
Debito v/controllante A 1.600
Credito v/controllante A 800
Imposte correnti: proventi
da consolidato fiscale 800
Per quel che riguarda l'informativa da dare in nota integrativa, ai sensi dell'Art. 242312
del Codice Civile 3° comma, spetta ad entrambe le società fornire:
• condizioni e termini rilevanti per il contratto di consolidato fiscale;
• parti  coinvolte  nel  contratto  di  consolidato  fiscale  ed  eventuali  variazioni
intervenute  (la  consolidante  dovrà  indicare  tutte  le  società  consolidate
coinvolte);
• periodo di vigenza del contratto di consolidato fiscale;
• impegni, rischi e garanzie derivanti dall’adesione al consolidato fiscale;
• la  quota  delle  imposte  anticipate  rilevate  in  bilancio  che  si  presume  di
recuperare solo in virtù dell’adesione al consolidato fiscale e la relativa aliquota
utilizzata;
• indicare  gli  effetti  (valore  di  bilancio,  valore  fiscale  e  fiscalità  differita)
derivanti da trasferimenti neutrali ex art. 123 TUIR.
• l'indicazione analitica degli effetti sul bilancio delle componenti economiche e
patrimoniali derivanti dall'adesione al consolidato fiscale;
• l'evidenziazione separata dell'effetto netto derivante dall'adesione al consolidato
fiscale  con specifica  indicazione  di  quelli  relativi  all'applicazione  del  nuovo
12 Se le informazioni richieste da specifiche disposizioni di legge non sono sufficienti a dare una
rappresentazione veritiera e corretta, si devono fornire le informazioni necessarie allo scopo.
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Infine Gamma rileva il provento 
derivatogli dalla compensazione 
della controllante della perdita 
fiscale generata.
pro-rata patrimoniale, alla tassazione dei dividendi, ai trasferimenti neutrali.
Trasparenza fiscale.
È  un  regime fiscale  opzionale  che  permette  la  tassazione  del  reddito  complessivo
prodotto da una società di capitali partecipata da altre società di capitali, anziché in
capo  alla  società  partecipata/trasparente,  direttamente  in  capo  a  ciascuna  società
partecipante/soci, proporzionalmente alla propria quota di  partecipazione agli  utili  e
indipendentemente dalla distribuzione degli stessi.
L'opzione è irrevocabile per tre esercizi sociali della società partecipata e deve essere
esercitata  da  tutte  le  società  e  comunicata  all'amministrazione  finanziaria,  entro  il
primo dei tre esercizi predetti13.
Per quanto riguarda la rappresentazione in bilancio, la società trasparente rileva l'ires
con la stessa disciplina applicabile in via ordinaria, e quindi se presenti,  applicando
tutte le variazioni in aumento e in diminuzione. 
L'onere fiscale connesso al reddito imponibile quindi deve essere presentato nel conto
economico  della  trasparente.  L'imponibile  determinato  sarà  imputato  ai  soci  in
proporzione alle rispettive quote di partecipazione agli utili o alle perdite.
Quindi l'Ires sarà iscritto nel bilancio della trasparente, mentre sarà trasferito ai soci al
solo fine della liquidazione delle imposte.
Il contratto di trasparenza fiscale stipulato tra le parti stabilisce anche se l’onere per le
imposte rimane a carico della società trasparente o dei soci. 
Gli  effetti  contabili  dipendono  dunque  direttamente  dalle  clausole  contenute  nel
contratto; se l’onere per le imposte rimane a carico della società trasparente, la società
rileva  in contropartita  alle imposte correnti  un  debito  verso  i  soci  che  saranno  gli
esecutori del pagamento.
Se invece l’onere rimane a carico dei soci, la società trasparente contabilizza l’onere
per le imposte correnti e un provento da adesione al regime fiscale della trasparenza.
Vediamo  qualche  esempio  pratico  facendo  riferimento  ai  due  casi  che  nella
quotidianità si verificano con maggiore frequenza, ossia il caso di trasparenza fiscale
13 Art.115 co.4 TUIR
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con  imposte a carico della società trasparente;   e  il  caso di  trasparenza fiscale con
imposte a carico del socio.
Esempio: imposte a carico della trasparente.
Alfa trasparente genera un reddito imponibile di 5.000 euro





I soci della partecipata rileveranno entrambi un credito verso la società trasparente e un debito
tributario sempre di 2.000 euro.
Se invece la trasparente ha generato una perdita di 5.000 euro, allora la trasparente rileverà un
credito v/soci e come contropartita una attività per imposte anticipate15.
Le società partecipanti rilevano invece un attività per imposte anticipate in dare e un debito
verso la società trasparente.
Esempio: imposte a carico del socio.
In questo caso l'onere per le imposte sul reddito generato dalla trasparente è a carico del socio.
Partendo ancora dal caso base precedente:




Proventi da adesione al 
regime della trasparenza 2.000
14 L'aliquota ipotizzata è sempre 40% per semplicità.
15 Ipotesi realizzabile qualora ci sia la ragionevole certezza di produrre redditi imponibili negli esercizi
successivi e qualora il contratto stipulato tra le parti preveda espressamente che il relativo beneficio sia
immediatamente remunerato alla trasparente.
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Come si può notare, se si va a 
redigere il conto economico, la 
società Alfa trasparente inserirà 
nella voce “risultato prima delle 
imposte” 5.000;
stesso importo che si ritroverà 
alla voce 23) utile dell'esercizio; 
in quanto le imposte si andranno 
a neutralizare.
Le due società che per ipotesi avranno generato rispettivamente 1.000 e 2.000 euro, oltre a
rilevare il proprio IRES, si dovranno accollare anche quello della partecipata16.
Imposte correnti 400




Oneri da adesione al regime 
di trasparenza 800
Debiti tributari 1.600
Se invece la partecipata genera una perdita fiscale, quest'ultima non rileverà niente, in quanto
il beneficio viene ceduto ai soci che, a loro volta possono utilizzarla per  diminuire il proprio
reddito imponibile oppure riportarla avanti in esercizi successivi.
Nel primo caso le partecipanti rilevano le imposte correnti sul proprio reddito (se presente) e
rilevano una diminuzione del debito tributario grazie all'inserimento nel conto economico dei
“proventi da adesione al regime di trasparenza17”.
Nel secondo caso invece, il socio rileva il provento solo se vi sono i requisiti di ragionevole
certezza di recupero previsti dall'OIC 25.
Come per il consolidato fiscale, anche per il regime della trasparenza, ai sensi dell'art.
2423  co.  3,  si  considerano  informazioni  complementari  da  fornire,  nella  nota
integrativa le seguenti18:
• Condizioni e termini rilevanti del contratto di trasparenza fiscale;
• Parti  coinvolte  nel  contratto  di  trasparenza  fiscale  con  indicazione  delle
16 In proporzione alla quota di partecipazione agli utili e alle perdite. Per ipotesi supponiamo Beta 60% di
possesso e Gamma il restante 40%.
17 Conto economico voce 22) lettera c
18 Informazioni che la trasparente e le partecipanti devono fornire.
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IRES da contratto di trasparenza 
per Beta: 1.200
IRES Beta: 400
Totale imposte Beta 1.600
IRES  da contratto di 
trasparenza per Gamma: 800
IRES Gamma: 800
Totale imposte Gamma: 1.600
percentuali di partecipazione ed eventuali variazioni intervenute;
• Periodo di vigenza del contratto di trasparenza fiscale;
• Indicazione analitica degli effetti sul bilancio delle componenti economiche e
patrimoniali derivanti dall’adesione alla trasparenza fiscale;
• Impegni, rischi e garanzie derivanti dall’adesione alla trasparenza fiscale;
• La  quota  delle  imposte  anticipate  rilevate  in  bilancio  che  si  presume  di
recuperare  solo  in  virtù  dell’adesione  alla  trasparenza  fiscale  e  la  relativa
aliquota utilizzata;
• Ai fini  dell’informativa  relativa  alla riconciliazione tra aliquota ordinaria  ed
effettiva prevista dal principio n. 25, evidenziazione separata dell’effetto netto
derivante  dall’adesione  alla  trasparenza  fiscale  con  specifica  indicazione  di
quelli relativi all’applicazione del nuovo pro-rata patrimoniale, alla tassazione
dei dividendi, ai trasferimenti neutrali (per le sole società partecipanti);
• Ai fini  dell’informativa  relativa  alla riconciliazione tra aliquota ordinaria  ed
effettiva prevista dal principio n. 25, evidenziazione separata dell’effetto netto
derivante  dall’adesione  alla  trasparenza  fiscale  con  specifica indicazione  del
riallineamento dei valori ex art. 128 TUIR (solo per la società trasparente).
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Appendice B
Terminato lo studio delle principali  differenze che l'organismo ha voluto introdurre
nella Bozza, un altra parte molto interessante è l'Appendice B, dove vengono elencate
tutti  i  possibili  e  principali  casi  che  possono  generare  differenze  temporanee  e
permanenti.
Vediamo brevemente  quali  sono  le  situazioni  più  ricorrenti,  inserendo  un  esempio
pratico.
Differenze temporanee imponibili:
• plusvalenze patrimoniali nel caso in cui si opti per la rateizzazione dell’onere
fiscale;
• componenti  negativi  di  reddito  che  sono  deducibili  fiscalmente  in  esercizi
precedenti rispetto a quando verranno imputati al conto economico;
• dividendi rilevati per competenza.
Esempio: La società Alfa nell'esercizio n ha conseguito un risultato prima delle imposte di
10.000 euro.  Tra i componenti straordinari di reddito,  vi è  una plusvalenza di 5.000 euro
relativa  ad  una  vendita  di  un  macchinario.  Sul  plusvalore  conseguito,  si  può  optare  di
scegliere un regime di tassazione in quote costanti nell'esercizio stesso e nei successivi, ma
non oltre il quarto.
Anno n
Risultato prima delle imposte 10.000 10.000
Rettifiche in diminuzione - 4.000
Reddito imponibile (fiscale)   6.000
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Aliquota di imposta (per semplicità) 40%
Imposte 6.000 x 40% 
Imposte correnti 2.400
Imposte differite (4.000 x 40%) 1.600
Imposte sul reddito dell'esercizio voce 22) CE    4.000
Utile d'esercizio    6.000





Fondo imposte differite 1.600
Nell'esercizio n+1, la società Alfa consegue un risultato prima delle imposte pari a 5.000 euro.
Risultato prima delle imposte 5.000 5.000
Rettifiche in aumento (1/5 di plusv.) 1.000
Reddito imponibile (fiscale) 6.000
Imposte correnti  2.400
Imposte differite (1.000 x 40%) (+)    400






Fondo imposte differite  400
Imposte differite   400
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E cosi via fino al termine del quarto anno successivo a quello in cui si è optato per il regime di
tassazione separato.
Differenze temporanee deducibili:
In base all'attuale normativa fiscale, tali differenze derivano da componenti negativi di
reddito deducibili ai fini fiscali in esercizi successivi a quello in cui vengono imputati
a conto economico a seguito di norme fiscali che prevedono:
• limitazioni per accantonamenti a fondi del passivo e per rettifiche di valore, tra
cui i casi più frequenti sono: 
◦ svalutazione dei crediti (Art.106, co. 1); le svalutazioni dei crediti risultanti
in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, derivanti da
cessione di beni o da prestazioni di servizi (Art.85, co. 1), sono deducibili in
ciascun  esercizio  nel  limite  del  0,5%  del  loro  valore  nominale  o  di
acquisizione dei crediti stessi. Nel computo del limite si tiene conto anche di
accantonamenti  per  rischi  su  crediti.  La  deduzione  non  è  più  ammessa
quando tale ammontare ha raggiunto il  5% del v.n. o di  acquisizione dei
crediti.
◦ l'ammortamento dei beni materiali (Art. 102, co. 2); la deduzione è ammessa
in misura non superiore a quella risultante dall'applicazione al costo dei beni
dei  coefficienti  stabiliti  con  decreto  dal  Ministero  dell'Economia  e  delle
Finanze.
◦ Ammortamento dei beni immateriali e dell'avviamento (Art. 103, co. 1 e 3);
le quote di ammortamento del costo dei beni immateriali19 sono deducibili in
misura non superiore al 50% del costo; mentre quelle relative al costo dei
marchi d'impresa sono deducibili in misura non superiore ad un diciottesimo
del  costo.  Le  quote  di  ammortamento  del  valore  dell'avviamento  iscritto
nell'attivo  del  bilancio,  sono  deducibili  in  misura  non  superiore  ad  un
19 Diritti di utilizzazione di opere dell'ingegno, dei brevetti industriali, dei processi, formule e informazioni
relativi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o scientifico.
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diciottesimo del valore stesso.
◦ Gli oneri derivanti da operazioni a premio e concorsi a premio (Art. 107, co.
3);  tali  accantonamenti  sono  deducibili  in  misura  non  superiore,
rispettivamente,  al  30 % e al  70% dell'ammontare  degli  impegni  assunti
nell'esercizio, a  condizione che siano distinti per esercizio di formazione.
L'utilizzo  a  copertura  degli  oneri  relativi  ai  singoli  esercizi  deve  essere
effettuato a carico dei corrispondenti accantonamenti sulla base del valore
unitario di formazione degli  stessi  e le  eventuali differenze rispetto a tale
valore costituiscono sopravvenienze attive e passive. L'ammontare dei fondi
non  utilizzato  al  termine  del  terzo  esercizio  successivo  a  quello  di
formazione concorre a formare il reddito dell'esercizio stesso.
• Una deducibilità  parzialmente differita, come ad esempio nel caso delle spese
di manutenzione imputate a conto economico, eccedenti il 5% del costo dei beni
ammortizzabili  (Art.  102,  co.  6),  o  facoltativamente  differita,  come  gli
adeguamenti, per sopravvenute modificazioni normative e retributive, del fondo
di indennità di fine rapporto o dei fondi di previdenza del personale dipendente
(Art.105, co. 2), le spese relative a studi di ricerca (Art. 108, co.1) e le spese di
pubblicità e propaganda (Art.108, co. 2);
• o una rilevazione per cassa,  come le imposte deducibili  (Art.  99,  co.  1) e i
contributi ad associazioni sindacali e di categoria (Art.99, co. 3).
Esempio:
La società Alfa, nel corso dell'esercizio n, ha conseguito un utile pre imposte pari a 13.000
euro.  Tra  i  costi  per  servizi,  vi  è  il  compenso  per  gli  amministratori  di  5.000  euro  non
corrisposto; quindi costo fiscalmente non deducibile poiché non pagato. Questo genera delle
imposte anticipate, divenendo componente negativo di reddito nell'anno in cui il compenso
verrà effettivamente pagato.
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Risultato prima delle imposte 13.000 13.000
Rettifiche in aumento   5.000
Reddito imponibile (fiscale) 18.000
Imposte correnti (18.000 x 40%) 7.200
Imposte anticipate (5.000 x 40%) 2.000
Imposte sul reddito dell'esercizio voce 22) CE   5.200
Utile d'esercizio   7.800




Crediti per imposte anticipate 2.000
Imposte anticipate 2.000
Nell'esercizio n+1 la società Alfa, ha conseguito un utile prima delle imposte di 6.000 euro, ed
ha pagato il compenso agli amministratori rilevato nell'esercizio precedente.
Risultato prima delle imposte 6.000 6.000
Rettifiche in diminuzione 5.000
Reddito imponibile (fiscale) 1.000
Imposte correnti 400
Imposte anticipate 2.000
Imposte sul reddito dell'esercizio voce 22) CE 2.400
Utile d'esercizio 3.600







Crediti per imposte anticipate 2.000
Differenze permanenti:
• dividendi  esenti  (art.  89),  proventi  soggetti  a  ritenuta  alla  fonte  a  titolo  di
imposta o ad imposta sostitutiva (art. 91, co. 1, lett. b)
• componenti positivi esenti (art. 87 TUIR)
• liberalità integralmente indeducibili (art. 100, co. 4)
• liberalità  parzialmente  indeducibili  per  la  parte  eccedente  il  limite  di
deducibilità previsto (art. 100, co. 1 e 2)
• imposte sui redditi e quelle per le quali è prevista la rivalsa, anche facoltativa







attribuito all'attività ed 
alla passività
Valore contabile 
attribuito all'attività ed 
alla passività
VALORI UGUALI VALORI DIVERSI






Valore attività  > Valore fiscale 
Valore passività < Valore fiscale
   Valore attività  > Valore fiscale 





IMPOSTE DIFFERITE IMPOSTE ANTICIPATE
3 PRINCIPIO CONTABILE INTERNAZIONALE: IAS 12
(International Accounting Standard 12 Income Taxes)
3.1 Cenni
Gli  IAS  principi  contabili  per  la  redazione  del  bilancio,  emanati  dallo  IASB  e
approvati  con  regolamento  comunitario,  hanno  lo scopo  di  creare  un  linguaggio
contabile comune per le imprese che operano all’interno della Comunità Europea, così
da  rendere  più  semplice  e  trasparente  il  confronto  tra  i  bilanci  e  l’informativa
finanziaria delle aziende operanti nei diversi Paesi, a beneficio degli investitori. 
Dal 2006 i soggetti obbligati all’utilizzo degli IAS/IFRS per la redazione del bilancio
d’esercizio e consolidato sono: 
a) le società quotate; 
b) le banche e gli intermediari finanziari soggetti a vigilanza;
c) le società emittenti strumenti finanziari diffusi; 
d) le società assicurative non quotate con riferimento al solo bilancio consolidato, 
e) le società assicurative quotate. 
Mentre  hanno  solo  la  facoltà di  applicare  i  principi  internazionali  nel  bilancio
consolidato e d’esercizio riguarda: 
a)le  società  incluse  nel  consolidato  di  società  obbligate  a  redigere  il  bilancio
consolidato in conformità agli IAS; 
b) società sottoposte all’obbligo di redazione o incluse in un bilancio consolidato. 
Gli  IAS  determinano  l’utilizzo  di  specifici  criteri  contabili  impostati  sulla  natura
finanziaria dell’informativa di bilancio. 
In particolare, il cosiddetto  principio di prevalenza della sostanza sulla forma in
base al quale le operazioni sono contabilizzate non solo in rispetto della loro natura
giuridica, ma anche e soprattutto con riguardo alla loro intrinseca natura sostanziale. E’
previsto, inoltre, l’utilizzo del metodo del fair value per la valutazione di determinate
attività/passività, anziché il criterio del costo. 
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3.2 Contenuto 
Lo IAS 12, come anticipato in occasione della descrizione dell'OIC 25, è strutturato in
piccoli  paragrafi  numerati.  Una prima caratteristica  che  salta  subito all'occhio è la
diversa denominazione della fiscalità differita e anticipata; infatti nel testo si parla di
“passività fiscali differite” e di “attività fiscali differite”.
Altra differenza strutturale sta nella localizzazione degli esempi numerici.
Come abbiamo visto, nella bozza, tutti  gli  esempi numerici sono stati  inseriti  nella
parte finale del documento, mentre nello IAS 12, li vediamo seguire direttamente i
paragrafi e le definizioni a cui si riferiscono.
Detto questo, il principio contabile, si sofferma inizialmente sulla definizione di valore
ai fini fiscali distinguendolo per le attività e per le passività:
• per le prime è  il valore che sarà fiscalmente deducibile a fronte di qualsiasi
reddito  imponibile  che  l’entità  otterrà  quando realizzerà  il  valore  contabile
dell’attività.  Se  tali  redditi  non  saranno  imponibili,  il  valore  ai  fini  fiscali
dell’attività è uguale al suo valore contabile;
• per le seconde, si tratta del proprio valore contabile, dedotto qualsiasi importo
che sarà fiscalmente deducibile negli  esercizi  futuri con riferimento a quella
passività.
Quando  però  il  valore  ai  fini  fiscali  di  un’attività  o  di  una  passività  non  è
immediatamente evidente, è utile considerare il criterio fondamentale sul quale si basa
il  presente  Principio:  l’entità  deve,  salvo  alcune  eccezioni  specifiche,  rilevare  una
passività (attività) fiscale differita ogni volta che il recupero o l’estinzione del valore
contabile di un’attività o di una passività incrementi (riduca) i pagamenti di imposte
futuri  rispetto a quelli  che si  sarebbero verificati  se tale recupero o estinzione non
avesse avuto effetti fiscali.
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3.3 Differenze temporanee imponibili e deducibili.
IMPONIBILI
Altra caratteristica del principio si rileva nel momento in cui si parla di rilevazione
delle passività e delle attività fiscali differite. Il principio infatti, non pone l'attenzione
come nel OIC 25  ai casi in cui queste vengono generate, ma bensì vengono indicati i
casi in cui queste non sono rilevate20:
• la rilevazione iniziale dell'avviamento
• la rilevazione iniziale di un'attività po di una passività in un'operazione che:
◦ non rappresenta una aggregazione aziendale21
◦ e che al  momento dell'operazione non influenza né l'utile  contabile né il
reddito imponibile (o la perdita fiscale).
Il  costo di  una  aggregazione aziendale  è  allocato rilevando le attività  identificabili
acquisite e le passività identificabili assunte ai rispettivi  fair value  (valori equi) alla
data di acquisizione. Si generano differenze temporanee quando il valore riconosciuto
fiscalmente  alle attività identificabili  acquisite e alle passività identificabili  assunte
non è influenzato dall’aggregazione aziendale o è influenzato in modo diverso.
Gli IFRS consentono o richiedono che certe attività siano iscritte al fair value o che
siano rivalutate22. Quindi il recupero futuro del valore contabile si tradurrà in redditi
imponibili per l'entità e l'importo che sarà fiscalmente deducibile differirà dall'importo
di tali  redditi.  La differenza tra il  valore contabile di un’attività rivalutata e il  suo
valore ai fini fiscali è una differenza temporanea e comporta una passività o un’attività
20 Il principio infatti dice: Una passività fiscale differita deve essere rilevata per tutte le differenze temporanee
imponibili salvo che tale passività derivi da.....
21 IFRS 3 Un’aggregazione aziendale consiste nell’unione di entità o attività aziendali distinte in un’unica entità
tenuta alla redazione del bilancio. Il risultato di quasi tutte le aggregazioni aziendali è costituito dal fatto che
una sola entità, l’acquirente, ottiene il controllo di una o più attività aziendali distinte, l’acquisito. Se
un’entità ottiene il controllo di una o più entità diverse dalle attività aziendali, l’accorpamento di tali entità
non costituisce una aggregazione aziendale. Quando un’entità acquisisce un gruppo di attività o di attivi netti
che non costituiscono un’attività aziendale, questa deve allocare il costo dell’assieme alle singole attività e
passività identificabili dell’assieme in base ai relativi fair value (valori equi) alla data di acquisizione. 
22 Ne sono esempi IAS 16 (immobili, impianti e macchinari), IAS 38 (attività immateriali), IAS 39 (strumenti
finanziari) IAS 40 investimenti immobiliari).
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fiscale differita. 
Per  quanto  riguarda  l'avviamento,  come  anticipato  in  precedenza,  lo  IAS  12  non
consente la rilevazione della fiscalità differita in quanto quest'ultimo viene valutato
come valore residuo e la rilevazione della passività fiscale differita ne incrementerebbe
il valore contabile.
Al  momento  della  rilevazione  iniziale  di  un'attività  o  di  una  passività  invece  può
emergere una differenza temporanea imponibile, per esempio nel caso in cui parte o
tutto  il  costo  di  un'attività  non  sarà  fiscalmente  deducibile.  Il  criterio  con  cui  si
contabilizzano tali differenze dipende dalla natura dell'operazione che le ha generate:
1) in una aggregazione aziendale,  un’entità rileva qualunque attività o passività
fiscale differita.  Ciò influisce sull’importo dell’avviamento o sull’importo di
qualunque eccedenza della quota d’interessenza dell’acquirente nel  fair value
netto delle attività, passività e passività potenziali identificabili dell’acquisito,
rispetto al costo dell’aggregazione;
2) se l’operazione influenza l’utile contabile o il reddito imponibile, l’entità rileva
qualsiasi  passività  o  attività  fiscale  differita  e  rileva  nel  conto  economico
l’onere fiscale o il provento fiscale differito che ne derivano;
3) se l’operazione non è una aggregazione aziendale, e  non influenza né l’utile
contabile né il reddito imponibile, l’entità non rileva le passività o le attività
fiscali differite, né in sede di rilevazione iniziale né successivamente.
Esempio:
L'entità intende utilizzare un bene che costa 1.000 per tutta la sua vita utile (5 anni), per poi
cederlo a un valore residuo di zero. Aliquota fiscale 40% e l'ammortamento del bene non è
fiscalmente deducibile.
Alla sua dismissione, l'eventuale plusvalenza non sarà imponibile  e qualsiasi minusvalenza
non sarà deducibile.
Man mano che l'entità recupererà il valore contabile del bene, realizzerà un reddito imponibile
e pagherà le imposte su quel reddito. Es. 1.000 = imposte 400.
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L'entità  non rileva  la  passività  fiscale  differita  risultante  di  400 perché  essa  deriva  dalla
rilevazione iniziale del bene.
DEDUCIBILI
Come per le differenze temporanee imponibili, il principio evidenzia subito i casi in
cui queste ultime non si rilevano. 
Il principio dispone infatti che un'attività fiscale differita deve essere rilevata per tutte
le  differenze  temporanee  deducibili  se  è  probabile  che  sarà  realizzato  un  reddito
imponibile  a  fronte  del  quale  potrà  essere  utilizzata  la  differenza  temporanea
deducibile,  salvo  che  l’attività  fiscale  differita  derivi  dalla  rilevazione  iniziale  di
un’attività o di una passività in un’operazione che:
• non rappresenta una aggregazione aziendale;
• ed al momento dell'operazione non influenza ne l'utile contabile ne il reddito
imponibile (o la perdita fiscale).
Tuttavia,  per  differenze  temporanee  deducibili  relative  a  investimenti  in  società
controllate, filiali e società collegate, e a partecipazioni in joint venture, deve essere
rilevata un’attività fiscale differita come vedremo nel prosieguo.
Tuttavia  lo  IAS 12  pone  alcuni  esempi  in  cui  si  verificano  differenze  temporanee
deducibili, tra cui:
nella determinazione dell’utile contabile si possono dedurre i costi per benefici
pensionistici  in  concomitanza con i  servizi  prestati  dal  dipendente,  ma  nella
determinazione del  reddito imponibile  essi  possono essere dedotti  quando le
contribuzioni sono pagate dall’entità al fondo o quando i benefici pensionistici
sono pagati dall’entità. Tra il valore contabile della passività e il suo valore ai
fini  fiscali  esiste  una  differenza  temporanea;  il  valore  ai  fini  fiscali  della
passività solitamente è pari a zero. Questa differenza temporanea deducibile si
traduce in un’attività fiscale differita poiché i benefici economici affluiranno
all’entità  come deduzione dai  redditi  imponibili  quando le  contribuzioni  o i
59
benefici previdenziali saranno corrisposti;
i  costi  di  ricerca  sono  rilevati  come  costo  nella  determinazione  dell’utile
contabile  nell’esercizio  nel  quale  essi  sono  sostenuti  ma  può  non  esserne
consentita la deducibilità dal reddito imponibile fino a un esercizio successivo.
La differenza tra il valore ai fini fiscali dei costi di ricerca e il valore contabile,
pari a zero, è una differenza temporanea deducibile che si traduce in un’attività
fiscale differita;
L'annullamento di dette differenze temporanee deducibili si traduce in deduzioni dai
redditi imponibili degli esercizi successivi, a patto che l'entità sia in grado di realizzare
redditi imponibili sufficienti affinché le deduzioni siano compensate.
Per quanto riguarda la rilevazione iniziale di attività o passività, non devono essere
iscritte  le  attività  fiscali  differite  originate  dalle  differenze  temporanee  sorte  al
momento  della  rilevazione  di  un’attività  o  passività  acquisita  nell’ambito  di
un’operazione  che  non  è  una  business  combination;  e  qualora  al  momento  della
rilevazione iniziale non hanno influenzato né il risultato contabile né quello fiscale (es.
contributi pubblici non tassabili).
3.4 Perdite fiscali e crediti d'imposta non utilizzati.
Un’attività fiscale differita per perdite fiscali e crediti d’imposta non utilizzati riportati
a nuovo deve essere rilevata nella misura in cui è probabile che sia disponibile un
reddito imponibile futuro a fronte del quale possano essere utilizzati le perdite fiscali e
i crediti d’imposta non utilizzati. 
I  requisiti  sono i  medesimi di  quelli  utilizzati  nel  caso della rilevazione di  attività
fiscali differite. Sarà necessario che l'entità valuti le probabilità di realizzare in futuro
dei redditi imponibili; ciò può avvenire verificando:
1. che ci siano differenze temporanee imponibili23 sufficienti, a fronte dei quali le
perdite o i crediti d'imposta non utilizzati possano essere utilizzati prima della
loro scadenza;
23 Con riferimento alla medesima giurisdizione fiscale ed al medesimo anno d'imposta.
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2. se è probabile che l’entità abbia redditi imponibili prima della scadenza delle
perdite fiscali o dei crediti d’imposta non utilizzati;
3. se  le  perdite  fiscali  non  utilizzate  derivino  da  cause  identificabili  che  è
improbabile che si ripetano
4. se  l'entità  dispone  di  una  pianificazione  fiscale24 in  base  alla  quale  si  avrà
reddito imponibile nell’esercizio nel quale potranno essere utilizzati le perdite
fiscali o i crediti d’imposta non utilizzati.
Quindi nel momento in cui non è probabile che negli esercizi successivi, non ci sia la
disponibilità di un reddito imponibile,  l'attività fiscale differita non viene rilevata.
Nel caso contrario invece, alla data di riferimento di ogni bilancio, l’entità effettua una
nuova valutazione delle attività fiscali differite non rilevate in bilancio; rilevando, nel
caso  in cui  sia  sorta  la probabilità  di  disporre di  redditi  imponibili,  le  attività  per
imposte differite precedentemente non rilevate.
Esempio:
Un'impresa ha  differenze temporanee tassabili per 80.000 che entreranno nell'imponibile
per 20.000 in ognuno degli anni da n1 a n4.
La stessa impresa dispone anche di  differenze temporanee deducibili per  40.000 per un
fondo rischi per garanzia prodotti che ci si attende rigirerà per 30.000 nell'anno n2 e 10.000
nell'anno n3.
L'impresa dispone inoltre di perdite utilizzabili per 60.000.
Dalla tabella seguente, verrà illustrato i tempi di annullamento delle differenze e i tempi di
utilizzo delle perdite.
Per semplicità non verranno ipotizzati altre eventuali forme di reddito.
24 Nello IAS 12, a differenza dei principi contabili nazionali, si parla esplicitamente di pianificazione fiscale,
ossia di azioni che l'entità può intraprendere allo scopo di creare o incrementare il reddito imponibile in un
particolare esercizio prima che venga meno la possibilità di riportare a nuovo una perdita fiscale o un credito
d'imposta.
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Anno n1 Anno n2 Anno n3 Anno n3
Differenze temporanee imponibili
Inizio esercizio
Imputate al risultato fiscale
Rimanenti a fine esercizio
Differenze temporanee deducibilità
- Fondo per garanzia prodotti
Inizio esercizio
Dedotto dall'imponibile













































*Nell'anno n2, le perdite non possono essere utilizzate, in quanto la compensazione delle differenze
temporanee porta ad una perdita fiscale. Al termine dell'anno n2 quindi si verifica un incremento
delle perdite utilizzabili negli esercizi successivi.
In base a questo prospetto  alla  fine  dell'anno  n1 l'impresa iscriverà attività per  differenze
temporanee deducibili calcolate su 60.000 (delle 80.000 disponibili) poiché a fronte di queste
vi sono differenze imponibili che si riverseranno negli esercizi successivi.
Nello stesso modo negli anni n2 e n3 verranno iscritte attività calcolate su 40.000 e 20.000.
se l'impresa dispone di altre fonti di reddito imponibile,  diverse dal rigiro delle  differenze
temporanee,  potrà  iscrivere  anche  l'attività  connessa  alla  residua  differenza  deducibile  di
20.000.
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3.5 Investimenti in società controllate, filiali e società collegate e partecipazioni
in JOINT VENTURE.
Le differenze temporanee si manifestano quando il valore contabile di investimenti in
società  controllate,  filiali  e  società  collegate,  o  di  partecipazioni  in  joint  venture
differisce  dal  valore  dell'investimento  o  della  partecipazione  ai  fini  fiscali  (spesso
coincidente con il costo). 
Tali differenze possono manifestarsi in caso di:
a) l'esistenza di utili non distribuiti di controllate, filiali, collegate e joint venture;
b) variazione dei tassi di cambio esteri quando la controllante e la sua controllata
hanno la sede in paesi differenti
c) riduzioni  del  valore  contabile  della  partecipazione  in  una  collegata  al  suo
ammontare recuperabile.
L'entità,  deve  rilevare  una  passività  fiscale  differita  riferibili  agli  investimenti  in
società  controllate,  filiali,  collegate  e  a  partecipazioni  in  joint  venture,  solo  se  si
verificano le seguenti condizioni:
la controllante, l'investitore o il partecipante alla joint venture sono in grado di
controllare i tempi dell'annullamento delle differenze temporanee;
è probabile che nel prevedibile futuro, la differenza temporanea non si annullerà
La  rilevazione  della  passività  fiscale  differita  dipende  quindi  dal  controllo  delle
politiche fiscali della partecipata da parte del partecipante. Quindi:
➢ nel  caso  di  società  controllate:  la  controllante  che  controlla  le  politiche  dei
dividendi della sua controllata, ed ha stabilito che nel prevedibile futuro, quegli
utili  non  saranno  distribuiti,  essa  non  deve  rilevare  una  passività  fiscale
differita;
➢ nel caso di società collegate: in assenza di un accordo che richieda che gli utili
della collegata non siano distribuiti nel prevedibile futuro,  essa deve rilevare
una passività fiscale differita;
➢ nel caso di joint venture: la controllante che controlla le politiche dei dividendi
della joint venture in quanto non è richiesto il consenso di tutti i partecipanti e
ha stabilito che nel prevedibile futuro, quegli utili non saranno distribuiti, essa
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non deve rilevare una passività fiscale differita.
Invece per quanto riguarda le attività fiscali differite, dovranno essere rilevate solo nel
momento in cui è probabile che:
la differenza temporanea deducibile si annullerà nel prevedibile futuro e;
sarà disponibile un reddito imponibile a fronte del quale possa essere utilizzata
la differenza temporanea.
3.6 Valutazione
Per quanto riguarda la valutazione delle passività e delle attività  fiscali differite, non
vi sono alcune differenze tra IAS e OIC, infatti entrambi i principi stabiliscono che
dette  voci  devono  essere  valutate  applicando  le  aliquote  fiscali  vigenti  o
sostanzialmente  in vigore (approvate) alla data di riferimento del bilancio.
Le passività e le attività per imposte correnti dell'esercizio e degli esercizi precedenti
devono essere valutate in base agli ammontari che ci si aspetta di pagare o ricevere
considerando le aliquote e le norme fiscali in vigore o sostanzialmente approvate.
Le  passività  e  le  attività  per  imposte  differite  devono essere  valutate  in  base  agli
ammontari che ci si aspetta di pagare o ricevere negli esercizi in cui le attività saranno
realizzate e le passività saldate, in base alle aliquote ed alle norme fiscali in vigore o
sostanzialmente approvate.
Lo IAS 12 non spiega cosa si  deve intendere per “sostanzialmente approvate”; nel
sistema italiano si deve tenere conto delle leggi già approvate dal parlamento, anche se
non  ancora  promulgate  dal  presidente  della  repubblica  e  pubblicate  sulla  gazzetta
ufficiale.
Quando le aliquote fiscali variano in base al livello del reddito imponibile, il valore
delle attività e delle passività  fiscali differite si calcola utilizzando le aliquote medie
che si prevede saranno applicabili sul reddito imponibile (perdita fiscale) degli esercizi
nei quali si prevede che le differenze temporanee si annulleranno.
Lo IAS 12 precisa inoltre, per quanto riguarda la valutazione delle passività e delle
attività fiscali differite, che non devono essere attualizzate, ma il valore  contabile di
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un’attività fiscale differita deve essere rivisto a ciascuna data di riferimento di bilancio.
L’entità  deve  ridurre il  valore contabile  di  un’attività fiscale  differita  se  non  è più
probabile che sia realizzabile un reddito imponibile sufficiente per consentire l’utilizzo
del beneficio di parte o di tutta quella attività fiscale differita. Qualsiasi riduzione di
questo  tipo  deve  essere  stornata  nella  misura  in  cui  diviene  probabile  che  sia
realizzabile reddito imponibile sufficiente.
3.7 Rilevazione
L'imposta  corrente e differita  deve  essere  rilevata all'interno del  Conto Economico
come provento o come onere, salvo due circostanze:
 1. L'imposta deriva da un'operazione o un fatto rilevato nello stesso esercizio o in
un altro direttamente nel patrimonio netto.  In questo caso l'imposta deve essere
accreditata  o addebitata direttamente al patrimonio netto.
Ciò si verifica per esempio:
 a) in situazioni di variazioni del valore contabile derivante da rivalutazioni di
immobili, impianti e macchinari;
 b) nel caso in cui si rilevano differenze di cambio derivanti dalla conversione
dei bilanci di una gestione estera;
 c) ammontari  che si  manifestano al momento della rilevazione iniziale della
componente di patrimonio netto di uno strumento finanziario composto.
 2. L'imposta  derivi  da  una  aggregazione  aziendale.  In  questo  caso,  come
accennato in precedenza25, nel caso di aggregazioni aziendali che possono dar
luogo a differenze temporanee, l'entità rileva qualsiasi  attività fiscale differita o
passività fiscale differita  risultante, come attività e passività identificabili alla
data di  acquisizione.  Di conseguenza,  tali  attività e passività  fiscali  differite
influiscono sull’avviamento o sull’importo di qualunque eccedenza della quota
d’interessenza  dell’acquirente  nel  fair  value  netto  delle  attività,  passività  e
passività  potenziali  identificabili  dell’acquisito  rispetto  al  costo
25 Paragrafo 3.3 Differenze temporanee imponibili, pag. 54
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dell’aggregazione. L'entità però, rispettando lo IAS 12, non rileva le passività
fiscali differite derivanti dalla rilevazione iniziale dell’avviamento.
Esempio:
Una  società  Alfa,  acquisisce  un'altra  società  controllata  Beta,  che  aveva  al  suo  interno,
differenze temporanee deducibili pari a 400. L'aliquota fiscale al momento dell'acquisizione
era pari al 40%. L'attività fiscale differita di 160 non fu rilevata come attività identificabile
nella determinazione dell'avviamento (pari a 600) risultante dall'aggregazione aziendale.
Due anni dopo, la società Alfa, stimò che i redditi imponibili futuri sarebbero stati sufficienti
per recuperare il beneficio di tutte le differenze temporanee deducibili.
La  società  Alfa,  rileva  perciò  un'attività  fiscale  differita  pari  a  160  e  rileva  nel  conto
economico il provento fiscale differito pari a 160. Alfa riduce inoltre anche il valore contabile
dell’avviamento per un importo di 160 e rileva nel conto economico un costo di pari importo.
Di conseguenza, il costo dell’avviamento si riduce a 440, trattandosi dell’importo che sarebbe
stato  rilevato  se  l’attività  fiscale  differita,  pari  a  160,  fosse  stata  rilevata  come  attività
identificabile alla data di acquisizione.
All'interno dei punti da 68 del principio, viene illustrato un altro caso particolare; ossia
quello che consente ad una società di ottenere una deduzione fiscale, in riferimento ad
emolumenti  corrisposti  sotto-forma  di  titoli  azionari   o  in  altri  strumenti
rappresentativi di capitale della società. 
Per esempio può verificarsi il caso in cui una società può rilevare un costo per aver
ricevuto  dei  servizi  da  un  dipendente  come  corrispettivo  delle  opzioni  su  azioni
assegnate26, senza ricevere una deduzione fiscale fino a quando le opzioni su azioni
non sono esercitate e la misurazione dell'importo da dedurre fiscalmente è basato sul
prezzo dell'azione della società alla data di esercizio. 
La differenza tra il valore riconosciuto fiscalmente ai servizi ricevuti dai dipendenti e il
26 IFRS 2 Pagamenti basati su azioni; si tratta di un operazione mediante la quale l'impresa acquista o riceve
beni e/o servizi e quale corrispettivo attribuisce al cedente o propri strumenti rappresentativi di capitale
(azioni o opzioni su azioni) o si obbliga a pagargli un importo definito in relazione al prezzo delle proprie
azioni o di altri strumenti rappresentativi di capitale. Pag.. 5,6,7.
66
valore contabile pari a zero, è una differenza temporanea deducibile che si traduce in
un’attività fiscale differita. Se l’importo che le norme fiscali consentiranno di dedurre
negli esercizi futuri non è noto a fine esercizio, esso deve essere stimato in base alle
informazioni disponibili alla chiusura dell’esercizio. 
Per esempio, se l’importo che le norme fiscali consentiranno di dedurre negli esercizi
futuri dipende dal prezzo dell’azione della entità a una data futura, la misurazione della
differenza temporanea deducibile dovrebbe essere basata sul prezzo dell’azione della
entità alla fine dell’esercizio. 
Nel caso di azioni o di opzioni su azioni (o altri strumenti rappresentativi di capitale)
assegnati a dipendenti o terzi che forniscono servizi similari, non è possibile in genere
valutare i servizi ricevuti a fronte della retribuzione del dipendente; pertanto l'impresa
stima il fair value dei servizi resi dai dipendenti avendo riguardo al fair value degli
strumenti rappresentativi di capitale assegnati. Il fair value è determinato alla data di
assegnazione di tali strumenti.
Nel caso invece di azioni o di opzioni su azioni (o altri strumenti rappresentativi di
capitale) assegnati a terzi non dipendenti, vi è la presunzione secondo la quale il fair
value, dei beni e/o servizi ricevuti possa stimarsi attendibilmente. Il fair value deve
essere stimato alla data in cui l'impresa ottiene i beni o la controparte presta il servizio.
Nelle rare circostanze in cui la presunzione sopraindicata non sia valida, il fair value
deve  essere  stimato  con riferimento  al  fair  value degli  strumenti  rappresentativi  di
capitale assegnati, valutati alla data in cui l'entità ottiene i beni o la controparte presta
il servizio.
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3.8 Esposizione e informative in bilancio
ESPOSIZIONE
Gli  oneri  (proventi)  relativi  a  utili  o  perdite  della  gestione ordinaria  devono esere
esposti nel prospetto di conto economico.
Le  attività  e  le  passività  fiscali  devono  essere  indicate  nello  stato  patrimoniale
separatamente dalle altre attività e passività. Se nello stato patrimoniale le attività e le
passività  correnti  sono  indicate  separatamente  da  quelle  non  correnti,  le  attività  e
passività per imposte differite non devono essere classificate tra le attività o passività
correnti.
Inoltre lo IAS 12 precisa che la società dovrebbe compensare27 le attività e passività
per imposte correnti solo se:
(a) l'impresa ha legalmente il diritto di compensare tali debiti e crediti;
(b) l'impresa intende procedere alla compensazione o pagare il debito e incassare il
credito simultaneamente.
L'impresa dovrebbe compensare attività e passività per imposte differite solo se:
(a) l'impresa ha legalmente il diritto di compensare le attività fiscali correnti con le
passività fiscali correnti;
(b) le attività e le passività per imposte differite riguardano imposte  sul  reddito
istituite dalla medesima autorità governativa verso:
i. lo stesso soggetto passivo d'imposta oppure;
ii. verso differenti contribuenti che intendono compensare le relative posizioni
o realizzare i crediti e pagare i debiti simultaneamente in ognuno dei futuri
esercizi  nei  quali  ci  si  attende  che  significativi  ammontari  di  imposte
differite attive o passive saranno realizzabili o dovute.
27 Sebbene le attività e le passività fiscali correnti siano rilevate e valutate separatamente, esse sono compensate
nello stato patrimoniale in base alle stesse condizioni prescritte per gli strumenti finanziari nello IAS 32.
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INFORMAZIONI NELLE NOTE AL BILANCIO
Secondo quanto disposto dallo IAS 12, l'informazione sui maggiori componenti  dei
costi  (ricavi)  per  imposte  deve  essere  fornita  nel  conto economico  e  nelle  note  al
bilancio. I componenti dei costi (ricavi) per imposte possono comprendere:
a) costo (ricavo) per imposte correnti;
b) rettifiche registrate nell'esercizio per imposte correnti di esercizi precedenti;
c) ammontare  dei  costi  (ricavi)  per imposte  differite per  differenze temporanee
sorte o annullate nell'esercizio;
d) costi  (ricavi) per imposte differite dovuti  a variazioni delle aliquote fiscali  o
all'istituzione di nuove imposte;
e) ammontare del beneficio derivante da attività in precedenza non contabilizzate
per  perdite  riportabili,  crediti  d'imposta  o  differenze  temporanee  di  esercizi
precedenti utilizzate per ridurre le imposte correnti o le imposte differite;
f) costo  per  imposte  differite  derivanti  dalla  svalutazione  di  attività  fiscali
precedentemente  contabilizzate  e  ricavo  per  il  reintegro  di  attività
precedentemente svalutate;
g) costo  (ricavo)  per  imposte  differite  derivanti  da  cambiamenti  di  politiche
contabili  e  correzioni di errori  determinanti  inclusi nel risultato dell'esercizio
come premesso dallo IAS 828.
Nelle note al bilancio si devono fornire le seguenti informazioni:
(a) il  valore  aggregato  delle  imposte  correnti  e  differite  relative  ad  elementi
contabilizzati direttamente nel patrimonio netto;
(b) le imposte relative a elementi straordinari contabilizzati nell'esercizio;
(c) la  spiegazione della  relazione  tra costo  per imposte e  risultato dell'esercizio
28 La finalità dello IAS 8  Principi contabili, cambiamenti nelle stime contabili ed errori  è di disciplinare i
criteri per  la selezione ed il cambiamento di principi contabili, unitamente al relativo trattamento contabile e
all’informativa sui cambiamenti di principi contabili, sulle modifiche nelle stime contabili e sulle correzioni di
errori. Deve essere applicato nella selezione e nell’applicazione dei principi contabili, nella contabilizzazione dei
cambiamenti di principi contabili, dei cambiamenti nelle stime contabili e delle correzioni di errori di esercizi
precedenti. Gli effetti fiscali connessi a correzioni di errori di periodi precedenti e rettifiche retroattive effettuate
per applicare i cambiamenti di principi contabili sono contabilizzati e illustrati in base a quanto previsto dallo
IAS 12 Imposte sul reddito.
69
utilizzando uno o entrambi i seguenti schemi:
riconciliazione  numerica  tra  imposte  sul  reddito  e  prodotto  della
moltiplicazione del risultato contabile per l'aliquota applicabile,  indicando
anche come è stata determinata l'aliquota dell'imposta;
riconciliazione tra aliquota media effettiva ed aliquota nominale, indicando a
quale imponibile è stata applicata l'aliquota nominale;
Nello spiegare la correlazione tra gli oneri (proventi) fiscali e l’utile contabile, 
l’entità  utilizza  una  aliquota  fiscale  idonea  a  fornire  le  informazioni  più  
significative agli utilizzatori del suo bilancio. 
Spesso, l’aliquota più significativa è l’aliquota fiscale nazionale del Paese in cui
l’entità  ha  sede,  consolidando  le  aliquote  fiscali  applicate  per  le  imposte  
nazionali con le aliquote applicate per qualsiasi imposta locale calcolata su un 
livello  sostanzialmente  analogo  di  reddito  imponibile  (perdita  fiscale).  
Tuttavia, per l’entità  che  opera  in  diversi ordinamenti,  può  essere  più  
significativo aggregare riconciliazioni distinte predisposte utilizzando l’aliquota
nazionale in ciascun singolo ordinamento.
(d) la  spiegazione  delle  variazioni  di  aliquota  nominale  rispetto  all'esercizio
precedente;
(e) l'ammontare e la data di scadenza delle differenze temporanee deducibili, delle
perdite  e  dei  crediti  d'imposta  utilizzabili  a  fronte  dei  quali  non  sono  state
contabilizzate attività per imposte differite;
(f) l'ammontare aggregato delle differenze temporanee connesse agli investimenti
in controllate, collegate, stabili organizzazioni e joint ventures per le quali non
sono state contabilizzate imposte differite;
(g) per ogni tipo di differenze temporanee, perdite utilizzabili e crediti d'imposta:
l'ammontare delle attività e passività per imposte differite iscritte nello stato
patrimoniale di ognuno degli esercizi presentati;
l'ammontare dei costi e dei ricavi iscritti nel conto economico, se non appare
con  chiarezza  dalle  variazioni  degli  ammontari  iscritti  nello  stato
patrimoniale;
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(h) per le attività cessate l'onere fiscale relativo a :
utile o perdita sulla cessazione dell'attività
utile  o  perdita  derivante  dall'attività  ordinaria  dell'attività cessata con gli
ammontari comparativi per ciascuno dei periodi presentati;
In merito inoltre alle informazioni da fornire per le attività, lo IAS 12 richiede che
un'impresa deve indicare le attività fiscali differite e la natura degli elementi a sostegno
della loro contabilizzazione quando:
 a. l'utilizzo  dell'attività  dipende  da  utili  futuri  superiori  a  quelli  generati
dall'annullamento delle esistenti differenze temporanee deducibili;
 b. l'impresa ha sofferto perdite nell'esercizio corrente o nel precedente nell'ambito
di competenza dello stesso ente impositore al quale si riferiscono le attività.
Le  informazioni  relative  agli  elementi  straordinari  possono  essere  fornite  in  modo
aggregato se non è possibile o pratico ripartire l'ammontare tra le varie voci.
Le  informazioni  relative  alle  relazioni  tra  imposte  e  risultato  sono  utili  per
comprendere  se  sono  influenzate  da  elementi  insoliti  e  se  altri  elementi  possono
influenzarle in futuro, in particolare in presenza di costi non deducibili o di ricavi non
imponibili.
Le imprese sono incoraggiate a fornire informazioni sulle passività fiscali differite non
contabilizzate connesse ad investimenti in controllate, collegate, stabili organizzazioni
e joint ventures.
Le informazioni sugli  effetti  delle  variazioni delle  aliquote approvate  o annunciate
dopo la data del  bilancio devono essere fornite come previsto  dallo IAS 1029(Fatti
intervenuti dopo la data di chiusura dell'esercizio di riferimento); tale principio infatti
deve  essere  applicato  nella  contabilizzazione  e  nell'informativa  di  fatti  intervenuti
dopo la data di riferimento del bilancio.
29 La finalità dello IAS 10 è quella di prescrivere, quando la società deve rettificare il proprio bilancio a seguito
di fatti intervenuti dopo la data di riferimento del bilancio, e l'informativa che una società dovrebbe fornire circa
la data in cui il bilancio è stato autorizzato alla pubblicazione ed in relazione ai fatti intervenuti dopo la data di
riferimento del bilancio.
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4 CONFRONTO TRA OIC 25 & IAS 12
4.1 Principali differenze
L’OIC 25 e lo IAS 12 si fondano sui medesimi principi generali, basandosi entrambi
sul  “metodo  della  passività  dello  stato  patrimoniale”,  alternativo  a  quello  della
passività di conto economico, su una similare definizione di differenza temporanea, su
una generale prescrizione di rilevare le imposte secondo il principio della competenza
economica  e  sulla  necessità  di  iscrivere  le  imposte  differite  attive  e  passive  sulle
differenze temporanee.
L’OIC 25 non contempla o solo menziona fattispecie che lo IAS 12 tratta invece nel
dettaglio. Ne sono esempi:
il  trattamento  delle  differenze  temporanee  che  sorgono  al  momento
dell’iscrizione  iniziale  di  un’attività,  quando  questa  non  influenza
immediatamente  il  conto  economico  e  non  è  parte  di  un’operazione  di
aggregazione  aziendale.  Un  esempio  di  tale  fattispecie  è  costituito  da  beni
strumentali acquistati il cui costo non è riconosciuto o lo è solo parzialmente a
fini fiscali, come accade alla società cessionaria di beni in neutralità nell’ambito
del regime del  consolidato nazionale. In questo caso il cessionario non deve
stanziare imposte differite ne al momento dell'acquisto ne successivamente30.
l’indicazione delle condizioni per la compensazione nel bilancio consolidato dei
crediti  e  debiti  per  imposte  correnti  e  delle  attività  e  passività  per  imposte
differite appartenenti a imprese diverse incluse nell’area di consolidamento. Tali
indicazioni, sono ritenute applicabili al caso di società aderenti al consolidato
nazionale incluse in un unico bilancio consolidato.
la rilevazione della fiscalità differita sulle differenze temporanee inerenti  alle
attività  e  passività  acquisite  distintamente  identificabili  e  all’avviamento  in
occasione di aggregazioni aziendali.
30 Peraltro, è già di comune prassi in Italia non contabilizzare imposte differite in altri casi in cui la legislazione
tributaria italiana dà parziale irrilevanza fiscale al costo di taluni autoveicoli aziendali (Cfr. art. 164 Tuir).
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il  trattamento  delle  differenze  temporanee  originate  dalla  valutazione  delle
partecipazioni in controllate, collegate e imprese a controllo congiunto con il
metodo del patrimonio netto 31.
In questi casi, le indicazioni dello IAS 12 sono generalmente compatibili con  l'OIC 25
e costituiscono un riferimento per la sua interpretazione, salvo l’effetto delle differenze
di ordine generale di seguito elencate.
Aliquote d'imposta.
Una prima sottile differenza riguarda l’utilizzo delle aliquote d’imposta per il calcolo
delle imposte correnti e differite. 
Entrambi i principi prevedono che le imposte correnti siano calcolate sulla base delle
aliquote in vigore alla chiusura dell’esercizio e che le imposte differite attive e passive
siano  calcolate  ogni  anno  sulla  base  delle  aliquote  prevedibilmente  in  vigore  al
momento  in  cui  le  differenze  temporanee  si  annulleranno,  stimate  sulla  base  di
elementi di fatto e di diritto certi alla data di riferimento del bilancio. 
Tuttavia, mentre l’OIC 25 prescrive che la norma di legge che varia l’aliquota deve
essere stata già emanata alla data di riferimento del bilancio, lo IAS 12 prevede la
possibilità di utilizzare le aliquote vigenti alla data di bilancio, non solo sulla base di
norme di legge emanate, ma anche sulla base di aliquote “sostanzialmente vigenti” alla
data di riferimento del bilancio, ossia anche solo annunciate dal Governo alla data di
bilancio, sebbene la relativa norma sarà emanata successivamente. 
Secondo lo IAS 12, è possibile utilizzare aliquote “solo annunciate” solo in quei Paesi
ove sia ragionevole assumere che l’annuncio del Governo equivalga a una sostanziale
emanazione del successivo provvedimento di modifica dell’aliquota.
La teorica differenza descritta non dovrebbe generare differenze nella pratica, tenuto
31 L’attuale Oic 25 prevede che “nella nota integrativa sono riportate le motivazioni del mancato stanziamento
delle imposte sugli utili non distribuiti dalle società controllate e collegate, nel caso di valutazione delle stesse
partecipazioni secondo il metodo del  patrimonio netto”. Tuttavia, il precedente documento 25 prevedeva un
apposito  paragrafo  (H.III.)  dedicato  alle  “Imposte  su  utili  non  distribuiti  di  controllate  e  collegate”,  che
esaustivamente e sinteticamente dettava il criterio secondo cui le imposte differite passive relative agli utili non
distribuiti di controllate e collegate valutate con il metodo del patrimonio netto, imponibili in capo al socio se
distribuiti, non dovessero essere stanziate se fosse stato ragionevolmente dimostrabile che gli utili sarebbero stati
“reinvestiti indefinitamente” e la partecipazione “mantenuta in via permanente”. Di tale previsione nell’attuale
OIC 25 non vi è più traccia.
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conto che nel  nostro Paese sembra difficile assumere la sostanziale vigenza di una
norma prima che abbia seguito le normali procedure per la sua entrata in vigore.
Tuttavia, si potrebbe incappare nella differenza se un provvedimento normativo è stato
definitivamente  approvato  dagli  organi  dello  Stato  competenti  prima della  data  di
riferimento del bilancio ma la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale intervenga
dopo la chiusura dell’esercizio, oppure, nell’ambito dei bilanci consolidati di gruppi
multinazionali, quando le aliquote da utilizzare sono quelle di uno Stato estero in cui
ha sede una partecipata o una filiale estera.
Requisiti per l'iscrizione delle imposte differite attive (ovvero imposte anticipate
in base all'OIC 25).
Lo IAS 12, a partire dalla versione del 1996 e fino all’attuale, risulta meno prudenziale
rispetto  alla  versione  precedente,  laddove  prescrive  di  contabilizzare  le  imposte
differite attive “se è probabile che sarà realizzato un reddito imponibile a fronte del
quale  potrà  essere  utilizzata  la  differenza  temporanea  deducibile”,  espressione
senz’altro meno restrittiva della condizione prima prevista della “ragionevole certezza
della recuperabilità” di dette imposte anticipate prevista nello IAS 12 del 1979 (rivisto
nella forma nel 1994).
L’OIC 25 è ancorato ad una interpretazione più restrittiva del principio della prudenza;
infatti,  prescrive che le imposte anticipate siano rilevate a condizione che vi  sia la
“ragionevole certezza” del loro futuro recupero, ossia che vi sia ragionevole certezza
sull’esistenza di utili fiscali futuri non inferiori alle differenze temporanee deducibili
che si annullano nell’esercizio in cui detti redditi futuri sono conseguiti32.
32 La condizione della ragionevole certezza del futuro recupero prevista dall’originario doc. 25, riconfermata
dall’attuale Oic 25, teneva conto del parere del Comitato di contatto, istituito presso la Commissione europea ai
sensi dell’art. 52 della IV Direttiva Cee, che, dopo l’emanazione dello Ias 12 rivisto nel 1996, nell’analizzare la
compatibilità  di  quest’ultimo  alle  Direttive  contabili,  ebbe  modo  di  affermare  che  la  compatibilità  era
ammissibile  a  patto  che  il  riconoscimento  di  imposte  differite  attive  fosse  oggetto  di  una  “valutazione
prudenziale. Vi è in effetti il rischio di un conflitto con le direttive contabili qualora si riconoscano dei crediti
d’imposta differiti anche quando vi siano dei ragionevoli dubbi sulla disponibilità di utili imponibili futuri che
consentano di utilizzare le differenze temporanee deducibili”. Tale giudizio fu sostanzialmente riconfermato dal
Comitato di contatto nel 2001.
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Condizioni per non iscrivere le imposte differite passive.
Come  esposto  in  precedenza,  l’OIC  25  prescrive  che  le  imposte  differite  passive
devono essere rilevate quando si generano differenze temporanee imponibili, salvo il
caso in cui esistano “scarse probabilità che tale debito insorga; potrebbe essere il caso
delle riserve e dei fondi in sospensione d’imposta per i quali sussistono fondati motivi
per  ritenere  che  non  saranno  utilizzati  con  modalità  tali  da  far  venir  meno  il
presupposto di non tassabilità”. Quale ulteriore applicazione del criterio della scarsa
probabilità, l’OIC 25 menziona il caso degli utili non distribuiti di società controllate e
collegate valutate con il metodo del patrimonio netto.
Lo  IAS  12  prevede  invece  la  regola  generale  secondo  cui  per  tutte  le  differenze
temporanee imponibili debba essere rilevata contabilmente una passività per imposte
differita, salvo nel caso in cui la differenza temporanea derivi:
• dall’iscrizione iniziale dell’avviamento in un’aggregazione di imprese o;
•  sia relativa all’iscrizione iniziale di una attività o di una passività non inclusa in
un’aggregazione di imprese. 
Tuttavia,  stabilita  la  regola  generale,  si  introducono  deroghe  per  tenere  conto  di
fattispecie particolari.
Per esempio, con riferimento alle differenze temporanee che si generano in relazione al
valore  delle  partecipazioni  in  società  controllate,  filiali  e  società  collegate,  e  a
partecipazioni in  joint venture,  lo IAS 12 prescrive che l’impresa deve rilevare una
passività fiscale differita per tutte le differenze temporanee imponibili, ad eccezione
del caso in cui siano soddisfatte entrambe le seguenti condizioni:
• la  partecipante  è  in  grado  di  controllare  i  tempi  dell’annullamento  delle
differenze temporanee;
• è  probabile  che,  nel  prevedibile  futuro,  la  differenza  temporanea  non  si
annullerà.
Ciò si verifica, per esempio, per la fiscalità differita passiva su differenze temporanee
derivanti  dalla  valutazione  di  partecipazioni  in  controllate  con  il  metodo  del
patrimonio  netto  e  relative  ad  utili  non  distribuiti  della  controllata,  in  quanto  la
controllante è in grado di decidere autonomamente se e quando distribuire gli utili e
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quindi se e quando annullare le differenze temporanee. 
Se,  in  tal  caso,  nel  prevedibile  futuro  non  vi  è  alcuna  intenzione  di  deliberare  la
distribuzione di tali utili né di realizzare l’investimento in altro modo che determina
l’annullamento  della  differenza  temporanea,  la  controllante  non  stanzia  le  imposte
differite passive.
Inoltre, lo IAS 12 detta una regola generale secondo cui la valutazione delle passività
e  delle  attività  fiscali  differite  deve  riflettere  gli  effetti  fiscali  che  derivano  dalle
modalità in cui l’impresa si attende, alla data di riferimento del bilancio, di recuperare
o estinguere il valore contabile delle sue attività o passività. Tale regola impone di
verificare se modalità diverse di annullare la differenza temporanea diano luogo a una
diversa tassazione, o addirittura a una tassazione nulla in alcuni casi e piena in altri.
Gli esempi che fornisce lo IAS 12 descrivono una situazione analoga a quella che si
può verificare nel caso di una partecipazione qualificata ai fini tributari come esente
(c.d.  partecipazioni  Pex)  ai  sensi  dell’art.  87  del  Tuir  che  presenti  una  differenza
temporanea dovuta a  rivalutazioni della  partecipazione derivanti  dagli  utili  da essa
conseguiti  e  riflessi  nel  bilancio  della  controllante  a  seguito  dell’applicazione  del
metodo del patrimonio netto. 
Se,  l’impresa,  prevede  l’annullamento  della  differenza  temporanea  nel  prevedibile
futuro,  per  la  determinazione  dell'ammontare  dell'imposta  futura  occorrerà  tenere
conto della normativa tributaria in tema di plusvalenze su partecipazioni e tassazione
dei dividendi.
Infine,  lo  IAS  12  prevede  che  eventuali  imposte  dovute  in  occasione  della
distribuzione  di  dividendi  a  causa  di  diverse  aliquote  applicabili  agli  utili  non
distribuiti e agli utili distribuiti, non devono essere stanziate come imposte differite al
momento di conseguimento dell’utile, ma come imposte correnti nell’esercizio in cui è
deliberata la distribuzione.
Una complessiva valutazione dello IAS 12 consente di affermare che:
• le eccezioni che prescrive allo stanziamento delle imposte differite passive sono
compatibili con il sintetico criterio della “scarsa probabilità” di insorgenza del
debito tributario previsto dall’OIC 25;
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• l’esemplificazione che fornisce l’OIC 25,  quella delle riserve in sospensione
d’imposta per le quali sussistono fondati motivi per ritenere che non saranno
utilizzate con modalità tali da far venir meno il presupposto di non imponibilità,
per analogia, non sembra incompatibile con i casi di esenzione previsti dallo
IAS 12.
4.2 Classificazione in bilancio
Anche per quel che riguarda l'iscrizione delle voci in bilancio interessate, si verificano
alcune differenze. Infatti per  le società che redigono un bilancio IAS:
 i crediti e i debiti tributari per imposte correnti sono classificati separatamente
dalle altre voci, rispettivamente tra le attività correnti (crediti tributari) e tra le
passività  correnti  (debiti  tributari),  e  le  attività  e  le  passività  per  imposte
differite sono classificate separatamente dalle altre voci, rispettivamente tra le
attività non correnti (attività per imposte differite) e tra le passività non correnti
(passività per imposte differite).
Nel  OIC  25  i  debiti  per  imposte  rientrano  nella  voce  D12)  debiti  tributari
indipendentemente dalla loro natura. Inoltre è richiesto un dettaglio dei debiti
tributari, se significativi, in nota integrativa.
I costi per imposte sui redditi relative all'attività ordinaria devono essere esposti
nel  conto  economico,  mentre in base ai  principi  contabili  nazionali,  la  voce
“imposte  sul  reddito  d'esercizio” comprende  solamente  le  imposte
dell'esercizio, in quanto quelle di esercizi precedenti devono essere classificate
tra i componenti straordinari di reddito.
In base agli IAS, le imposte anticipate e differite devono essere iscritte sulla
base dell'aliquota d'imposta attesa per l'esercizio in cui si prevede avvenga il
riversamento della differenza temporale. 
Inoltre se sono previste aliquote differenti in funzione del livello di reddito, nel
calcolo delle  imposte anticipate o differite  deve  essere considerata  l'aliquota
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media attesa dell'esercizio in cui avverrà il riversamento.
L'OIC  25  stabilisce  invece  che  in  caso  di  aliquote  differenti  deve  essere
considerata l'aliquota media  attesa  o,  se  la  determinazione di  quest'ultima  è
particolarmente  complessa,  è  accettabile  utilizzare  l'aliquota  effettiva
dell'ultimo esercizio.
Lo IAS stabilisce che, qualora la posizione creditoria superi quella debitoria il
saldo deve essere rilevato tra i crediti; mentre per l'OIC, se la posizione netta è
attiva,  allora  viene  classificata  nella  voce  “4-bis)  Crediti  tributari  dell'attivo
circolante”.
Infine mentre  secondo lo Ias, le differenze di cambio emergenti su attività per
imposte anticipate o passività per imposte differite di controllate estere, possono
essere  classificate  come  imposte  anticipate  o  differite,  questo  aspetto  non è
contemplato dall'Oic 25.
Nella tabella seguente vengono riassunte tutte le differenze illustrate in precedenza.
Tab.1
IAS 12 OIC 25
-  Il  calcolo  delle  imposte  anticipate  e
differite  è  fatto  sulla  base  dell'aliquota
sostanzialmente  emanata  alla  data  di
bilancio.
-  Le imposte anticipate e differite devono
essere  iscritte  sulla  base  dell’aliquota
d’imposta attesa per l’esercizio in cui  si
prevede  avvenga  il  riversamento  della
differenza temporale.
- La stima deve considerare le aliquote di
imposta  vigenti  sulla  base  delle  norme
promulgate o sostanzialmente promulgate
alla data di bilancio.
- Per il calcolo delle imposte anticipate e
differite  deve  essere  fatto  riferimento
all'aliquota d'imposta derivante da norme
emanate  alla  data  di  redazione  del
bilancio.
-  Il calcolo delle imposte differite e delle
imposte  anticipate  deve  avvenire
considerando  l’aliquota  in  vigore  al
momento in cui le differenze temporanee
si riverseranno.
-  Deve  essere  considerata  l’aliquota  di
imposta derivante da norme già emanate
alla data di redazione del bilancio.
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-  Se  sono  previste  aliquote  differenti  in
funzione del livello di reddito, nel calcolo
delle  imposte  anticipate  o  differite  deve
essere considerata l’aliquota media attesa
dell’esercizio  in  cui  avverrà  il
riversamento.
-  Se  la  posizione  creditoria  >  di  quella
debitoria, il saldo deve essere rilevato tra i
crediti.
-  I  crediti  e  i debiti  per imposte devono
essere  iscritti  separatamente  da  altre
attività e passività.
-  I  costi  per  imposte  sui  redditi  relative
all’attività ordinaria devono essere esposti
nel conto economico.
- Presupposto  per  l'iscrizione  delle
imposte  anticipate  è  la  probabilità  di
iscrizione di profitti tassabili futuri.
- Le passività per imposte differite devono
comunque essere accantonate.
-  Deve  essere  rilevata  una  passività  per
imposte  differite  in  relazione  a  tutte  le
differenze  temporanee  imponibili  con
eccezione di:
– avviamento il cui ammortamento non è
deducibile ai fini fiscali;
–  la  contabilizzazione  iniziale  di
un’attività o di una passività derivante da
un’operazione:
 ---  che  non  sia  un’aggregazione  di
imprese;
   --- che, nel momento in cui sorge, non
- In caso di aliquote differenti deve essere
considerata l’aliquota media attesa o, se la
determinazione  di  quest’ultima  è
particolarmente  complessa,  è  accettabile
utilizzare  l’aliquota  effettiva  dell’ultimo
esercizio.
- Se la posizione netta è attiva, classificata
nella voce 4-bis) crediti tributari (AC).
- I debiti per imposte rientrano nella voce
D12) “Debiti tributari” indipendentemente
dalla loro natura. E’ richiesto un dettaglio
dei debiti tributari, se significativi, in nota
integrativa.
-La voce “Imposte sul reddito d’esercizio”
comprende  solamente  le  imposte
dell’esercizio,quelle di esercizi precedenti
devono  essere  classificate  tra  i
componenti straordinari di reddito.
- Le attività per imposte anticipate devono
essere  iscritte  solamente  se  esiste  la
ragionevole certezza del loro recupero.
- E’ possibile non accantonare le imposte
differite  passive  se la probabilità  di  loro
manifestazione è bassa.
-  Le  passività  per  imposte  differite  non
deve essere contabilizzata se le probabilità
che  il  debito insorga sono basse.  Il  PC-
OIC 25 richiama l’esempio di  riserve  in
sospensione d’imposta. I casi di esenzione
previsti  dai  principi  internazionali  non
sono  indicati  espressamente  dai  principi
contabili  italiani,  ma  si  ritengono
comunque  applicabili  e  di  fatto  lo  sono
nella prassi.
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influisce  né  sul  risultato  d’esercizio  né
sull’imponibile.
-  Deve  essere  rilevata  un’attività  per
imposte  anticipate  per  le  differenze
temporanee  deducibili  per  le  quali  è
probabile  che  nel  momento  di
riversamento  sia  presente  reddito
imponibile e delle quali pertanto l’impresa
beneficerà.  Non  devono  essere  rilevate
attività  per  imposte  anticipate  per  la
contabilizzazione iniziale di un’attività o
passività derivante da un’operazione:
a)  che  non  sia  una  aggregazione  di
imprese;
b) e che, nel momento in cui sorge, non
influisce  né  sul  risultato  d’esercizio  né
sull’imponibile.
-  Le  differenze  di  cambio  emergenti  su
attività per imposte anticipate o passività
per imposte differite di controllate estere
possono essere classificate come imposte
anticipate o differite.
-  Le  attività  per imposte anticipate  sono
iscritte solamente se esiste la ragionevole
certezza del loro recupero. Il PC-OIC 25
appare pertanto più restrittivo dello IAS.
Anche in questo caso le esenzioni previste
dagli IAS sono pienamente applicabili.
-  Questo  aspetto  non  è  contemplato  dai
principi contabili italiani.
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4.3 Informazioni da fornire in Nota Integrativa
Un altro aspetto da prendere in considerazione,  riguarda le informazioni da fornire
nella nota integrativa che, pur essendo sostanzialmente simili, differiscono per alcuni
aspetti che saranno evidenziati nella seguente tabella.
Tab.2 Raffronto delle informazioni da fornire.
IAS 12 OIC 25
- Non previsto.
-  Rettifiche  contabilizzate  nell'esercizio
alle  imposte  correnti  di  esercizi
precedenti.
- Non previsto.
- Riconciliazione tra costo per imposte e
risultato  dell'esercizio,  espresso  in
percentuale o in valore assoluto.
- Non previsto.
- Per ogni tipo di differenza temporanea,
perdita  fiscale,  o  credito  d'imposta,
l'ammontare delle attività e passività per
imposte  contabilizzate  nello  stato
patrimoniale  di  ognuno  degli  esercizi
presentati  e,  se  non  è  immediatamente
apparente,  l'ammontare  dell'onere  o  del
beneficio iscritto nel conto economico.
- Variazioni significative nella consistenza
di debiti e crediti tributari.
- Variazioni intervenute nella consistenza
dei fondi,  loro utilizzo e accantonamenti
effettuati.
- Debiti tributari di rilevante ammontare e
con peculiari caratteristiche.
- Riconciliazione con relative spiegazioni
fra  l'onere  fiscale  da  bilancio  e  l'onere
fiscale teorico.
- I criteri adottati per lo stanziamento dei
fondi  per  imposte  e  ,  in  presenza  di
contenzioso,  i  motivi  a  supporto  del
mancato stanziamento.
- L'art. 2427 del Codice civile richiede la
predisposizione  di  un  apposito  prospetto
contenente:
a)  la  descrizione  delle  differenze
temporanee  che  hanno  comportato  la
rilevazione  di  imposte  differite  ed
anticipate,  specificando  l'aliquota
applicata  e  le  variazioni  rispetto
all'esercizio  precedente,  gli  importi
accreditati o addebitati a conto economico
oppure a patrimonio netto, le voci escluse
dal computo e le relative motivazioni;
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-  Spiegazione  delle  variazioni  delle
aliquote  applicabili  raffrontate  a  quelle
dell'esercizio precedente.
-  Il  valore  aggregato  delle  differenze
temporanee associate agli investimenti in
società  controllate,  collegate,  stabili
organizzazioni  e  joint  ventures  per  le
quali  non  sono  state  contabilizzate
imposte differite.
-  Il  valore  aggregato  delle  imposte
correnti  e  differite  relative  ad  elementi
imputati direttamente al patrimonio netto
- Non previsto.
- Non previsto.
-  Ammontare  e  limite  di  utilizzo  delle
differenze temporanee deducibili,  perdite
riportabili e crediti d'imposta a fronte dei
quali non sono ancora stata contabilizzate
attività.
- Imposte relative ad elementi straordinari
contabilizzati nel corso dell'esercizio.
-  Per  le  attività  cessate  nel  corso
dell'esercizio,  l'onere  fiscale  relativo  a
utili o perdite connessi  alla cessazione e
b)l'ammontare  delle  imposte  anticipate
contabilizzato  in  bilancio  attinenti  a
perdite  dell'esercizio  o  di  esercizi
precedenti e le motivazioni dell'iscrizione,
l'ammontare  non  ancora  contabilizzato  e
le motivazioni della mancata iscrizione.
-  Eventuale  variazione  rispetto
all'esercizio  precedente  dell'aliquota
applicata alle differenze temporanee.
-  Motivazione del  mancato  stanziamento
delle imposte sugli utili non distribuiti di
controllate e collegate.
-   Le  imposte  differite  o  anticipate
accreditate  o  addebitate  al  patrimonio
netto.
- Differenze temporanee per le quali non
si  è  provveduto  allo  stanziamento  delle
imposte  anticipate  o  differite  e  i  motivi
del mancato stanziamento.
-  Il  risparmio  fiscale  contabilizzato  nel
bilancio relativo a perdite dell'esercizio o
a  perdite riportabili  sostenute in  esercizi
precedenti.
-  Ammontare  del  beneficio  fiscale
connesso a perdite fiscali  riportabili  non




quelli  connessi  alla  gestione  ordinaria
delle  attività  cessate  con  raffronto  con
l'esercizio precedente.
- Ammontare delle imposte differite attive
e natura degli elementi che ne giustificano
la  contabilizzazione  quando  l'utilizzo
dipende dall'esistenza di redditi imponibili
superiori  a  quelli  derivanti
dall'annullamento  delle  differenze
temporanee  deducibili  o  l'impresa  ha





Dallo studio effettuato, si può evincere che l'Organismo italiano di contabilità, abbia
deciso  di  svolgere  tale  consultazione,  al  fine  di  revisionare  i  principi  contabili
nazionali vigenti.
Questa “revisione” risponde all'esigenza di tener conto dell'evoluzione della normativa
e della prassi contabile nazionale e internazionale.
Gli interventi di maggior rilievo, riguardano argomenti che nel precedente principio
contabile, non sono stati trattati, come per esempio la parte finale dedicata ampiamente
al consolidato fiscale ed al regime della trasparenza fiscale, corredata da un'insieme di
casistiche  più frequenti nella vita quotidiana delle società.
La nuova versione dell'OIC 25 si  caratterizza altresì  per l'inserimento di  una parte
dedicata  alla  fiscalità  differita emergente nei  casi  in  cui  il  valore  contabile  di  una
partecipazione in società controllate, società collegate o in joint venture differisca dal
relativo valore fiscale.
Un ulteriore elemento di novità è dato dalla regolamentazione specifica delle modalità
di  affrancamento  dei  maggiori  valori  contabili  delle  attività  e  dell'avviamento
emergenti  nell'ambito  di  operazioni  straordinarie,  nell'ipotesi  in cui  la  decisione di
avvalersi  dell'affrancamento  sia  presa  con  riferimento  all'esercizio  in  cui  avviene
l'operazione.
Nella Bozza, per quanto riguarda gli argomenti già esistenti nel precedente principio,
viene disciplinata in modo più organico la rilevazione della fiscalità differita derivante
sia dalle operazioni impattanti sul conto economico, sia da quelle che non producono
effetti su di esso.
Chiaramente non potevano mancare le novità normative sulle perdite fiscali riportabili
a  nuovo,  aggiornate  in  base  alle  recenti  modifiche  legislative  ed  opportunamente
coordinata con la disciplina della fiscalità differita.
Quindi concludendo, la nuova versione dell'OIC 25, rispetto al proprio predecessore,
contiene molte più indicazioni, sia di carattere teorico, che di carattere numerico, come
abbiamo avuto modo di notare, grazie ai  molti esempi numerici ed ai  casi pratici
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svolti  ad-hoc con lo scopo ( a mio parere) di aiutare il lettore e soprattutto coloro che
dovranno  applicare  il  contenuto  del  principio  contabile,  nel  qual  caso  dovessero
trovarsi in situazioni di incertezza.
Per  quel  che  riguarda  le  principali  differenze con  lo  IAS 12,  limitandomi  a  porre
evidenza soltanto a quelle che sono le differenze a mio parere “rilevanti” nell'analisi
dei due testi, per prima cosa non si può non focalizzare l'attenzione al momento in cui
è necessario rilevare l'imposta anticipata (o imposta differita attiva per lo IAS).
Infatti per quest'ultimo, perché si proceda alla rilevazione dell'imposta differita attiva,
sarà necessario che sia “probabile” che in futuro, nel momento in cui tali differenze
temporanee deducibili si riverseranno, ci sia un imponibile fiscale disponibile tale da
farne beneficiare l'impresa. Secondo l'OIC 25 invece per poter iscrivere un imposta
anticipata, sarà necessario la “ ragionevole certezza” che tale imponibile fiscale sia
disponibile. Rispettando quindi il principio della prudenza, tali imposte non potranno
essere rilevate, se non vi è la ragionevole certezza dell'esistenza negli esercizi in cui si
riverseranno le differenze temporanee deducibili, che hanno portato all'iscrizione delle
imposte  anticipate,  di  un  reddito  imponibile  non  inferiore  all'ammontare  delle
differenze che si andranno ad annullare. In presenza di tali condizioni, la rilevazione è
obbligatoria.  L 'ammontare delle  imposte anticipate  iscritto in  bilancio deve  essere
rivisto ogni anno in quanto occorre verificare se continua a sussistere la ragionevole
certezza  di  conseguire  in futuro  redditi  imponibili  fiscali  e  quindi  la  possibilità  di
recuperare l'intero importo delle imposte anticipate.
Ragionevole certezza, che secondo alcuni33 deve rispettare il principio della prudenza
“valutativa e gestionale”, quale assioma imprescindibile per la determinazione di un
reddito prospettico realistico, che presuppone:
• una politica valutativa del presente ispirata a criteri di razionalità;
• una politica volta a rafforzare la potenzialità economica dell'impresa, ovvero la
sua capacità di produrre reddito.
33 Raffaele Marcello & Nicola Lucido, rispettivamente docente di Economia dei Gruppi e delle concentrazioni
aziendali all'università di Chieti-Pescara; e Docente di Metodologie e Determinazioni Quantitative d'Azienda
e strategie aziendali dell'università di Chieti- Pescara. 
85
Stesso  discorso  vale  per  la  rilevazione  dell'imposta  differita  passiva  (o  imposte
differite secondo l'OIC 25), cioè, devono essere rilevate tutte le differenze temporanee
tassabili secondo lo IAS 12, mentre in base all'OIC 25 tali differenze potranno essere
rilevate solo se la passività è probabile. Anche in questo caso entra in gioco il principio
della prudenza.
Vi  è  congruenza  invece  per  quanto  riguarda  l'attualizzazione  delle  attività  e  delle
passività fiscali differite (o imposte anticipate e differite per l'OIC 25), infatti entrambi
i testi vietano l'attualizzazione di dette voci, in quanto ciò richiederebbe una dettagliata
programmazione (molto spesso non  fattibile oppure molto complessa) dei  tempi di
utilizzazione di ogni differenza temporanea. Ciò comporterebbe  attività e passività
fiscali differite non confrontabili tra entità diverse tra loro.
La nuova versione dell'OIC 25, così come la precedente, rispettando il principio della





Organismo  Italiano  di  Contabilità,  “Principio  Contabile  4-  Fusione  e  scissione”,
Gennaio 2007.
Organismo  Italiano  di  Contabilità,  “Principio  Contabile  11-  Bilancio  d'esercizio-
finalità e postulati”, 30 Maggio 2005.
Organismo  Italiano  di  Contabilità,  “Principio  Contabile  15-  I  crediti”,  13  Luglio
2005.
Organismo Italiano di Contabilità,  “Principio Contabile 25- Il trattamento contabile
delle imposte sul reddito”, 30 Maggio 2005.
Organismo Italiano di Contabilità, Bozza per la consultazione del“Principio Contabile
25- Il trattamento contabile delle imposte sul reddito”, Giugno 2013.
International  Accounting  Standard, “International  Financial  Reporting  Standards
(IFRS 3) – Business combinations (Aggregazioni di imprese)”, 2004.
International  Accounting  Standard,  “Ias  8-  Accounting  Policies,  Changes  in
Accounting Estimates and Errors (Criteri contabili, cambiamenti di stime ed errori)”,
2003.
International Accounting Standard,  “Ias 10- Events after the reporting period (Fatti
intervenuti dopo la data del bilancio”, 2003.
International  Accounting  Standard,  “Ias  12-  Income  Taxes (Imposte  sul  reddito)”,
2003.
International Accounting Standard, “Ias 16- Property, Plant and Equipment (Immobili,
impianti e macchinari)”, 2003.
International Accounting Standard, “Ias 38- Intangible Assets (Attività Immateriali)”,
2004.
International Accounting Standard,  “Ias 39-  Financial  Instrument: Recognition and
Measurement (Strumenti finanziari: contabilizzazione e valutazione)”, 2004.
International  Accounting  Standard,  “Ias  40-  Investment  Property (Investimenti  in
immobili)”, 2003.
88
Ipsoa Gruppo Wolters Kluwer,  “IAS/IFRS”,  Dezzani F., Biancone P. P.,  Busso D.(a
cura di), Manuale II Edizione, 2012.
Ipsoa Gruppo Wolters Kluwer,  “Principi  Contabili  Internazionali-  Interpretazioni e
confronti con i principi contabili nazionali”, Edizione 2011.
Ipsoa Gruppo Wolters Kluwer,  “La fiscalità delle società- Ias/Ifrs”, Zizzo G. (a cura
di), I Edizione, 2011.
Marcello  F.  & Lucido  N.,  “Imposte  anticipate  e  perdite  fiscali  alla  luce  del  D.L.
98/2011”, in “il fisco”, fascicolo 1, ed. 43/2011.
Poddighe F., “Manuale di tecnica professionale”, III Edizione, Cedam Padova, 2008.
Roscini F.V., “Tre opzioni per l'avviamento”, in “Il Sole 24 Ore”, 28 Febbraio 2009.
Piro  D.,  “Il  disinquinamento  del  bilancio  d'esercizio”,  Centro  Ricerche
Documentazione Economia e Finanziaria (a cura di) in “Rivista della Scuola superiore
dell'economia e della finanza”.
Pellino  R.,  “Unico  SC:  la  nuova  disciplina  delle  perdite”,  Ipsoa  Gruppo  Wolters
Kluwer (a cura di), “Dichiarazioni 2013- Approfondimenti”, 2013.
Bartolini  F.,  “Codice  Civile  e  Leggi  Complementari”,  CasaEditriceLaTribuna,
trentaquattresima edizione, 2013.
Tundo  F.,  “Codice  Tributario  con  le  norme  Comunitarie  e  Internazionali”,
CasaEditriceLaTribuna, quindicesima edizione, 2013.
89
